
ANNO I. TORINO. LVWBDt 13 OTTOBRE «Ufi. N. 282. 

DÌ m u m «UTICIUTHISTI 

1".™ «ir* . » • " • » • • • 
"fjjsul' 'tallanl »d Ritoro 

I * 
IS M 44 

i contini 

I 1'Uf
ft 0

ru
'"<M«l c­U ''Km l(ll»U" m ninriiu.'W 

J»l n< '"*' *>»'■ unum­ dirotto (rune» di p<!«i« 
JJ, D,,r4<iet del morente 1» 00na«ani» tu 
l'ori*» 

LA CONCORDIA 
!,■ « • ■ • C I A M M I «■ IMCKVOI19 

hi Turimi, alla Tipografia ('.infuri, rotitrnitn 0or«­
gr»««, mira 'W. <■ |>ri'«»o I oHitrtnall filimi. 

Ville l'nitiiKii^.nivill Siati llulìrail ed «ti «nti'ni 
nessi, tutti «Il I ntfl Pontili. 

v­lln Tineaiin , |irci«o II signor (I. V. Vieitwtu. 
, \ Kiiimi, proiM» I'. l'iiutinl. liiHlii'ifiln IH Ilo PiHte 

l'milllcv. 

I itianostnlti limali alfa RKHUIUÌK non \ePrniiiiii 
restituiti. 

II e/zo (letto Inscr/jorii cent. 20 nani riun­
ii l'ugno «Ione In Itici­ tulli I (jlnml eccetto I» ■ 

Domenicho o II' altre feste solenni. 

ir ir " , m i l m ri » ­ — r 

TORINO 22 OTTOBRE 
C A M E R A DEI D E P U T A T I 

Seduta del %\ ottobre. 

11 volo che pose termino a questa tempestosa 
e solenne adunanza può considerarsi sotto due 
diverti aspetti: l'uno come riguardante la grande 
questione italiana, l'altro concernente il ministero. 
Se il dolere che proviamo profondo nel vedero 
per chi sa quanto tempo aggiornato lo «ciò­

glimento del problema nazionale, ci consentisse 
larghezza di parole e polemiche discussioni, di­

remmo che il vacillante consiglio del 20 agosto 
non ha molto di che allietarsi della pallida vit­

toria ottenuta ; egli strappò un voto di fiducia, ma 
ad una maggioranza cosi debole, che dee piut­

lorlo reputarla quale severa lezione , che come 
trionfo. Infatti se dai dicianove suffragi in favore 
dell'ordine del giorno proposto dal signor Ferraris 
si diffalcano i sei che i ministri diedero a so 
stessi, e i tre dei loro primi ufliziali, sopra dieci 
•oli si ravviserà poggiare l'esistenza del gabinetto. 
Ma più gravi pensieri ci turbano la mente; noi 
domandiamo a noi stessi, e con noi domanda il 
paese tutto quanto: dove andiamo noi? sfuggirà 
ancora questa seconda occasione che si offre pro­

pizia, e l'indipendenza italiana «ara un compito 
che noi, deboli, scorati e fiacchi, legheremo agli 
anni avvenire, o ai nipoti che dovevano cogliere 
il frutto delle nostre fatiche ? 

Altri risponda alla terribile inchiesta, e il voto 
di fiducia pesi come una minaccia ed un' accusa 
sopra chi tiene in mano le redini del governo. 

Tempestosa e solenne appellammo la seduta del 
21 , che incominciata alle otto di sera si chiuse 
alle due del mattino. Sulla proposta del deputato 
Sineo l'assemblea si era dichiarala in permanenza 
sino alla conchiusione del dibattimento; recalci­

travano e sogghignavano i signori del centro, ma 
alla voce severa del rappresentante di Saluzzo 
dovettero piegare il capo ed involare un paio di 
ore ai loro sonni beati. Si trattava di risolvere 
sulla pace o sulla guerra ; l'ansia era in tutti i 
cuori, in lutti i volti l'aspettazione. 11 ministro 
Dabormida rispose per parte sua all' interpellanze 
mosse nell'ultima tornata. I suoi concetti furono 
tali che non avremmo voluto udirli dal suo labbro 
per l'onore dell'esercito, per l'onore della nazione. 
Più sotto esterniamo la nostra sentenza sovra quelle 
rivelazioni che non sappiamo qualificare. Unanimi 
acclamazioni accompagnarono dal principio al fine 
lo splendido discorso dell'avvocato BroiTerio, che 
opinava per la guerra e ribatteva gli argomenti 
del miuislero e del conte di Cavour. Gli applausi 
riscossi dall'oratore cuocevano a quest' ultimo, il 
quale con quel suo piglio stridulamente collerico 
incominciò una filippica contro la tribuna o contro 
l'opposizione. Qui Gioberti indignato protestò contro 
codesti novelli catoni cho vorrebbero il popolo as­

sistesse quasi cadavere allo spettacolo di una de­

cisione da cui pendono i suoi destini. Se riprove­

voli sono le interruzioni, non tali erano gli applausi 
che seguivano l'eloquente orazione dell'avv. Brof­

ferio. Gioberti fu sublime in quel momento di 
sdegno. E il signor Merlo, l'antico amico dell'il­

lustre filosofo, apparve immemore,della dignità di 
ministro e di deputato, quando spumeggiante di 
bile si avventò con ingiuriose parole contro il grande 
italiano. 

Il Ravina allora rammentò agli implacabili ne­

mici della tribuna la funesta seduta del 29 luglio; 
« i preparati urli e i fischi promossi. Il tumulto 
diventò a quelle rimostranze assordante, ed a cal­

mare la mal compressa agitazione bastò a mala 
pena l'eterno ed incoerente discorrere dell'avvocato 
Ferraris organo del ministero. 

Gli oratori dell'opposizione doveano vincerla sem­

pre sui loro avversari. L'avvocato Batazzi con quella 
logica stringente, con quella nitida esposizione cho 
lo dislingue, ottenne contro il ministero un se­

gnalato trionfo ; ma ciò non di meno l'ordine del 
giorno proposto dall'avv. Ferraris veniva accettato. 

Passiamo sotto silenzio vari incidenti che, nel 
rendiconto hanno miglior sede e terminiamo con 
due riflessioni: l'opposizione non procede abbastanza 
disciplinata e concorde ; in queste tre adunanze ap­

pare l'incertezza , l'oscitanza e la poca armonia dei 
mezzi col fine. Si persuadano i nostri amici che 
i loro generosi sforzi riusciranno vuoti ove non 
determinino chiaramente, la loro via, e determinata , 
non la percorrano quasi serrata falange. Molti inol­

tre fra i membri più influenti mancavano ; e, noi 
non sapremmo trovare parole abbastanza severe per 
essi. Abbandonare il proprio posto in questi su­

premi momenti, è lai colpa che merta tutta la 
nostra disapprovazione. 

Il secondo riflesso è codesto: il ministero ha 
olleiiuto apparentemente quanto desiderava ; ma la 
sua impopolarità si è accresciuta, specialmente ri 
guardo al ministro della guerra. L'opposizione è 
otte di numero, forte del buon diritto; e non tar­

derà a diventare maggioranza. Ma intanto? Oh i 
ministri si pongano una mano sul cuore; in nome 
del loro onore, in nome della patria che protestano 
di amare pensino alla risponsabilità che pesa sui 
loro atti : un punto solo può tutto precipitare: ba­

dino che per essi ciò non sia. 

Nell'adunanza del 2\ il Ministro della guerra, 
facendo eco a quanto aveva nella precedente se­
duta accennato il signor l'incili, pronunziava a un 
dipresso queste parole .• L esercito piemontese non 
ha la disciplina dell'austriaco ; e poco dopo sog­
giungeva : In qttanto a disciplina l' esercito piemon­
tese si mostrò inferiore all'austriaco anche durante 
la campagna. 

Non e mestieri di provare che quand' anche 
l'imputazione fatta, all' esercito avesse fondamento, 
sarebbe sommamente impolitico il recarla alla tri­
buna del parlamento. Sarebbe biasimevole que­
st' atto da parte d'un semplice deputato ; che sarà 
dunque per uh Ministro della guerra? Egli parlò 
di esploratori avistriaci che spiano le nostre pa­
role e le nostro condizioni ; ma crede egli il si­
gnor Dabormida che queste rivelazioni pronunciate 
alla pubblica ringhiera non valgano ad illuminare 
i nostri nemici più di quanto essi stessi non ose­
rebbero sperare ? 

Per buona sorte quanto esso sono impolitiche, 
altrettanto sono ingiuste, tanto più intorno al pa­
ragone insliluito. Che se è vero che la tradizio­
nale disciplina militare del nostro esercito si ò al­
quanto rilassala dopo la ritirata e durante questa 
increscioso temporeggiare , di chi ne è la colpa 
se nun di voi, signor Ministro, che non faceste 
nulla per togliere l'abbattimento, rinnovare la con­
fidenza e rieccitare l'entusiasmo nell'animo de' no­
stri soldati? L'imputazione ricade sopra di voi 
stesso e voi ne dovete render ragione. 

A proposilo poi della mirabile disciplina au­
striaca , che il Ministro della guerra osa vantar 
sulla nostra, malgrado quanto è notorio sull'aulica 
divisione ultimamente aggravatasi tra Slavi e Ma­
giari ; giunge oggi a Torino, con mezzo sicuris­
simo, la notizia che a Vicenza passano tutti i giorni 
ufficiali ungheresi, i quali, abbandonato l'esercito, 
sono diretti alla loro patria. Tutla la città esulla 
d'una tal diserzione e fraternizza con gli Unghe­
resi. Una grande dimostrazione si sarebbe fatta in 
questo senso la notte di domenica (15 corrente;, 
se una dirotta pioggia non l'avesse impedita. 

Tutte le corrispondenze parlano inoltre ogni 
giorno di collisioni più o meno gravi avvenute in 
vari luoghi tra gli Ungheresi e i Croati. Ma per 
i nostri ministri tutto questo non serve. Per essi 
non è certa nò la vittoria di Pesti), ne quella 
di Vienna, né nulla di quanto può confortarci a 
riprender la guerra. La guerra è il loro spa\cnlo. 
E per evitarla, parlano d'indisciplina e non pen­
sano ai danni che ne possono derivare e non si 
accorgono che con tale confessione scrivono la 
propria condanna. 

Stampiamo questa lettera trasmessaci dall'illustre 
Presidente della Camera dei deputali che è novella 
prova del come proceda ne' suoi giudizii l'onesto 
Risorgimento. 

Al chiar.mo sig. Direttore del tlisorgimento. 
Leggo nel Risorgimento di ieri; in proposilo del 

mio discorso alla Camera dei Deputai, che uno 
sciaurato error di memoria mi condusse a poggiare 
gran parte delle mie riflessioni sopra uu fatto eh 

il milihtro l'inelli poti' agevolmente negare , e su 
cui, colfa buona fede clic mi distingue, ebbi a ton­
fumre il mio torto. 

Il racconto è doppianwntfl inesatto. Otu'l mio 
fSÉJÉ^fu un semplice « brevissimo accessorio es­
trinspfjo alla sostanza delle mie riflessioni e del mio 
discordo. E facendolo, non pol/­.i commettere er­
ro? di memoria, polche non ero intervenuto alla 
tornata in cui parlò il ministro. Parve ad alcuni 
deputali presenti che i termini in cui questi si 
espresse sui precedenti rettori importassero il bia­
simo da me toccato. Il rendiconto ministeriale non 
era ancora uscito alla luce; onde io dovetti ricor­
rere all'altrui relazione, per farne, giudizio. Ma 
quando inlesi il cavaliere l'inelli, mio buon amico, 
protestar nobilmente contro l'interpretazione data 
alle sue frasi, mi fu impossibile di tuttavia cre­
dere ch'egli avesse voluto oll'ender me e i miei 
antichi colleghi. Laonde mi dichiarai soddisfatto per 
mio conto della spiegazione data dal signor ministro. 
Queste furono appunto le mie parole. 

Non farei cenno di questa inezia, se non mi 
premesse di salvare la riputazione della mia me­
moria, quando mi occorra parlando in pubblico o 
scrivendo di ricordare alcuna cosa. E nel casti al­
legato non commisi nò anche un error di giudizio ; 
giacche stante la mia assenza, io dovetti riferirmi 
all'altrui parere. 

Pregandola a voler pubblicare queste poche, righe 
nel suo giornale, mi reco a onore di essere coi 
sensi della più alta stima. 

Di V. S. Chiarissima 
Di casa, ai 22 di ottobre 1848. 

Devotissimo Servitore 
VINCENZO GIOBKIVTI 

Presidente della Camera dei deputati. 

IL MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Dicemmo, or son pochi giorni, che la mag­
giore angoscia dei Lombardo­veneti doveva essere 
l'incertezza della soluzione cho si sarebbe data 
nella Camera alla quistione italiana. Ora l'incer­
tezza è tolta, il ministero dei due programmi ha 
riportato nella Camera dei deputati la palma della 
vittoria. Nò vale contare i pochi voli che la die­
dero vinta al gabinetto, nò vale il dire che vit­
torie simili equivalgono ad una sconfitta, cosicché 
ne diventa impossibile a coloro che l'hanno gua­
dagnala la continuazione del potere. Non v'illudete, 
o fratelli della Lombardia e della Venezia , non 
isperate che questo ministero si voglia dimettere, 
poiché si trova così impopolare ! Uomini che non 
si muovono al pericolo dell'indipendenza italiana, 
al pericolo della libertà del loro paese, al pericolo 
della corona di cui sono chiamati a difendere le 
prerogative, si muoveranno forse per le voci dalla 
ringhiera o dalla piazza? No, no: questi ministri 
idolatrano i loro scanni di velluto; ed altra cosa 
onorevole o desiderabile non veggono. 

Non vedete ? del voto della Camera essi non si 
curano, del voto della nazione ancor meno, e si 
lasciano sconfiggere in tutti i punti della discus­
sione, purché non in questo: che essi soli sono 
giudici del momento opportuno di far la guerra. 

Cosi ogni più contraria ipolesi li lascia padroni 
della loro opinione. Hadetzky è l'orto d'esercito 
grosso e disciplinato, dunque'non fc tempo ancora. 
L'impero d'Austria cade a brani, dunque non è 
tempo ancora. Ma essa si può ripigliare, dunque 
non ò tempo. E non è tempo perché a Vienna 
può prevalere il partito democratico, e perchè può 
prevalere la reazione, e perchè possono vincere i 
Magiari e perchè possono vincere i Croati !. 

Milano, il ottobre. — In Lombardia le coso sono al­

l'estremo, l'esaltamento è febbrile dopo le noli/io dell'Un­

gheria e di Vienna. Se l'Italia non fa ora senza perdere 
un giorno il suo dovere, avrà a lacrimare assai, sarà co­

perla d' onta eterna , e se sarà conculcata e disprezzata 
bene lo starà. 

Tutti gli ocelli seno sul Piemonte perdio là sono tutte 
le (urte anche della Lombardia , la quale condotta alla 
disperazione potrebbe svergognando il Piemonte concitarsi 
di nuovo da sé ad onta delle molle forze die le stanno 
sul collo, ma lo farebbe con grave pericolo comune. 

Nel Lombardo­Veneto sono 90|tn. Austriaci con 30jm. 
ammalati. 1 sani sono avviliti , discordi ; al primo colpo 
ardito o fortunato l'esercito si risolve, ma per carità si 
faccia presto! destiamoci per Dio dal letargo rhe ne copre 
di vergogna. 

Da una lettera di Milano del "20 sappiamo avere il con­

sole francese colà residente assicurato che l'ambasciatore 
austriaco a Parigi è autorizzato a ratificare quanto le po­

tenze mediatrici drliniranuo sui destini d' Italia. — La 
siesta lettera narra lo italo attuale di Milano. 

■ Il Municipio comincia ad essere in uggia alla popo­

lazione , perchè si presiti troppe debolmente «Ile prepo­ ' 
tenti estorsioni del Feld­Marosciallo. Si tono ormai occu­

pali tutti i pubbfici stabilimenti, molte chìeae, le case dei 
«ignori, se bene la troppa ti* di assai Remala. Olirti* yk 
ciò que' Vandali del secolo decimonono cominciano » ta­

glia™ le più belle piante dei giardini pubblici e di piazza 
Castello, senza che il municipio che ne è il padrone, ne 
muova lagnanza. 

Continuano gli approvigionamenti dimodoché sembra 
che si preparino ad un assedio. Un maggiore austriaco 
inleirogalo sul nostro avvenire rispose: per ora non saper 
ÌIitio dire se non che fra poche settimane il glorioso Ma­

resciallo sarà in Alessandria!!!! 
• Del resto, continua la lettera , qui si vive inquietis­

• simi, chi parla di speranze, chi di timori, obi assicura 
■ essere già tutto conchiuso in nostto peggio; uno predica 
• la repubblica, un'altro magnifica la fusione. Quello pern 
" che è certo e desolante si è la miseria che incomincia 
« a serpeggiare fra noi, e se le coso continuano di tal 
• passo, chi sa a quali eccessi sarà per venire.it popolo. 
< Ieri in porta Comasina fu spiegata una bandiera trico­

• lore che fu causa di grande allarme. 
» In alcuni paesi furono sottraiti di nolle tempo i fu­

• (ili depositali presso i commissari! distrettuali: ad Og­

» gionno una compagnia di 100 giovani venuti dal lago 
» di Como sorpresero la casa comunale ove tolsero 200 
» fucili che portarono seco sul lago e non si aa in qual 
» direzione. » 

Milano, iO ottobri. — Le popolazioni di Como, Lecco, 
Becgamo, Varese subirono l'influsso dei manifesti che da 
incogniti ben intenzionati vennero sparai. Si diceva loro­

di armarsi ed in gran parte lo sono, di non pagare le 
imposte ed infatti non furono pagate, metto qaitohe ec­

cezione — Ieri parli di qui in tulta fretta una batteria per 
( ! M » . 

Radetzky chiese al Podestà quattro milioni, ma I' in­

chiesta non ebbe favore e fu sospesa perchè stimala an­

che pericolosa. Le persecuzioni e le minaccio continuano 
tuttodì'ma forlnnatamente producono piuttosto le risa cho 
lo spavento. 

In Milano i poliziotti si souo quasi tutti travestiti da 
Ungheresi e vanno por le osterie e pei caffè spiando, per 
cui avvennero moltissimi arresti, fra i quali contami! quelli 
di un tal Vigo sensale di lieno e di un nipote del pre­

vosto di S. Nazaro. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del il ottobre. 

Presidenza dell' «TU. DHJUHCIII Vice­Presidente. 

SOMMA» io — Dimissione di Monsoni e Casati e congedi — 
Continitaiione della discussione mi rendiconto ministeriale 
— Dichiarazioni del minitiro di guerra — Parla contro 
Bro/ferio, Farina, Ratazzi' e Montezemolo — Parlano in 
favore, Ferraris e Galvagno — Dichiarazioni del mini­

stro dell'interno e del ministro degli affari esteri — Inci­

dente, Cavour, Gioberti e Merlo — Pioposla Brofferio 
messii a voli, è reietta — Propoita Ferrarli è accettata 
con piccola maggioranza — Applausi, disapprovazioni, 
grida di guerra dalle tribune­

Vincenzo Gioberti entra nella sala , cede il posto della 
presidenza al vice­prosidento e si asside negli stalli della 
sinistra. (I'IVIMI'HU e prolungati applausi dalla tata e dalle 
tribune ) 

La sala è affollatissima— Notasi un gran concorso nella 
loggia de' diplomatici, fra questi Abercromby. 

La seduta è aperta alle otto pomeridiane. 
Il segretario Farina prima di leggere il processo ver­

bale av\erlc i deputati che voleudo essi esaminare la ri­

produzione stenografica dei loro discorsi vogliano portarsi 
alla segreteria nel giorno istesso della seduta dulie ore 
8 alle IO di sera; poi giorno di domani dalle oro 10 alte 
1*2 dei mattino. 

Poscia lo stesso segretario legge il processo verbale della 
seduta precedente. 

Il deputato Sineo osserva che nel processo verbale rorj­

dondo conto delle parole da lui dette nella «eluta di imi, 
si notavano queste espressioni: « cho nelle gravi circo­

stanze si debba ricorrere ai mezzi violenti ed estremi. » 
Domanda che queste parale sieno rettificate. Pensare egli 
che nelle gr ivi contingenze di guerra, la patria possa e 
debba anche ricorrere ai mezzi «demi, non però mai ai 
mezzi violenti e spiega a questo riguardo più ampiamente 
il suo sistema politico. Aggiunge poi che fa inslanza [or­

che si tenga conto delle interpellanze che egli fece al 
ministero, alle quali osso non ha risposto. 

(Jiicstj osservazione è appoggiata dal deputato Valerio. 
Indi il processo verbale è approvalo. 

Il deputalo aerassi presta giuramento; il vice presidente 
legge la lettera di Alessandro Manzoni, e del conte Gabrio 
Casati che insistono sulla loro dimissione pei motivi già 
addotti. La dimissione è accordata. 

Legge poi una lettera dot consigliere Serra deputalo di 
Sardegna, elio per motivi di salute e per circostanze di 
famiglia chiede un congedo illimitato, lasciando alla Ca­

mera di surrogarlo, se crede, nella carica di segretario. 
Il deputalo Cadorna, altro dei segretari, dichiara cho i 

colleghi del consigliere Serra ben volentieri lo sostitui­

ranno senza che la Camera lo surroghi. 
Il deputato Cavour domanda la surrogazione, che viene 

dalla Camera deliberata, e posta all' ordine del giorno 
per lunedì prossimo. 
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U CONCORDIA 

Il vice­presidente interroga In Camera , o questa adotta 
cho II depatata PaWtwt «la soffogato nella carica di q j i s s t i r c 

È accettata la dimissione del deputato ,War(in», 0 sono 
accordali congedi ai signori Pei t Busca. 

Si legge il sunto dello pet iz ion i , di cui si Uffa co­

municazione ai lettori , quando verranno in 4J«è*sloi io 
nella Camera. 

Ha la parola il deputato Ferraris che vr rlsjBncoi n 
favore del ministro della guerra , il quale p u l a a «ti 
dipresso m questi termini: <

1%v 

Dabormida — D u e interpellanze sono state fatto parti­

solarmente al ministero della guerra, cioè so l'esercito sia 
pronto por entrare quandochesBÌa in campagna , e se il 
Ministero siasi adoperato per rilevare il morato dell'eser­

cito stesso, e Uno a qual punto esso vi sia riuscito. Avendo 
detto il Ministero che esso è pronto a cominciare la guerra 
appena ne sia opportuno it momento, mi pareva ne dipen­

desse per legittima conseguenza che l'esercito è pront i , 
e che it suo morale è rilevato. Ora poi lo dico esplìcita­

mente. Ma non per questo voglio dire.rhe l'esercito possa 
entrare in campagna ad occhi chiusi. Ci è slato detto rhe 
l'esercito di Radelzky è in dissoluzione. Ma un esercito di­

sunito facilmente si ricompone in faccia al nemico. Ci è pur 
detto eho l'impero d'Austria è virino a sciogliersi; ma non 
è sciolto ancora, e chi dice che non possa ricomporsi ' 
( ) l ' impere d'Austria si discioglie realmente , o allora 
aumentano lo probabilità a nostro favore ; e può darsi 
che questa fortunata eventualità si verifichi presto. Mi si 
oppone cho potrebbe anche non verificarsi. È vero ; ma 
i ministri non hanno detto che in questo caso essi vo­

gliano abbandonare l'arringo. Anzi il ministero col man­

dare la flotta a Venez ia diede a conoscere che non è sua 
intenzione di abbandonare l'arringo. Verificandosi il caso 
temuto , noi profitteremo della nostra posizione per diro 
alla Francia che essa non p u ò , che non deve abbando­

narci ; e la Francia manterrà allot a la sua solenne pro­

messa , mentre io sono convinto che essa ci abbandone­

rebbe se noi imprudentemente e mancando di fiducia in 
lei rompessimo la guerra. — L'Italia soffri dei secoli, non 
potrà essa pazientare alcuni giorni ? — So che gli esuli 
soffrono; simpatizzo anch' io con loro, ini investo dei loro 
dolori: m a , domando i o , restituiremmo noi agli esuli la 
patria con un movimento intempestivo ' io nutro speranza 
ch'essi vorranno meglio pigliar consiglio dalla ragion*, che 
non dal loro dolore. 

Come ministro della guerra io debbo considerare nella 
guerra I* probabilità della riuscita. Un oratore eloquente, 
il signor Jlruflerio, diceva; non perdiamo lampa, andiamo 
innanzi, altrimenti scenderanno primi nell' arringo quegli 
uomini che domandano come noi )' indipendenza italiana 
ma si schierano sotto un vessillo che non è il nostro. — Io 
non divido le opinioni del Mazzini; ma lo credo uno 
seti ietto e sincero repubblicano, e so egli ciei lesse di po­

tere entrare nella Lombardia , no» si arresterebbe dal 
farlo : se non e n t r a , credete lo , è segno che comprende 
di non poterlo faro (rumori). 

Passo all' interpellanza Sineo, che in verità non com­

prando bene. Ad ogni modo io dico «he lutto quello che 
ha fatto il ministero era diretto allo scopo di rilevare il 
morale dell'esercito ; che si è l'atto (ulto quello che si è 
in coscienza creduto di dover fare; se si crede che il mi 
nistero abbia in qualche cosa mancato , si riveli il non 
fallo per poter portare giudizio sopra di esso. 

Si rimpiovera il ministro dell ' interno perchè abbia 
dello che l'esercito austriaco è molto disciplinato. Disci­

plina è più che subordinazione. Disciplina è la pratica di 
tulli i doveri del militare. Ora io dico che l'esercito pie­

montese non ha la disciplina delfinisti iuco. Certo che vi 
supplisce col v a i o l a , ma in quanto a disciplina, bisogna 
pur dirlo, si mostrò inferiore anche durante la campagna 
{disapprovazione dalla ringhiera), l o dissi fin dal principio 
della guerra , e lo dissi i n v a n o , che in pochi mesi non 
si forma un'armata ; e certo l'armala l'eco più di quello 
che si poteva aspettare da lei. La prova poi t h e l'eser­

cito austriaco sia disciplinato sta in ciò, che essendo com­

posto di nazioni diverse e nemiche sta tuttavia unito, 
laiche ed Ungheresi ed Italiani hanno combattuto contro 
di noi. Nessuno poteva pretendere né da m e , uè da ve­

rmi altro ministro che si facesse in due mesi un' armata 
che abbia la disciplina austriaca. 

l o debbo eon dolore scopi ire un'altra piaga. Ma già i 
nostri nomici conoscono abbastanza i nostri l'atti, e forse 
hanno i loro esploratori anche in questo recinto (rumori). 
Non credo d' ingiuriare nessuno dicendo questo. Noi ab­

biamo troppi uomini : la maggior parte dei soldati hanno 
ilo a 40 anni; ebbene io penso che sarebbe utile di man­

dai li a c a s a , particolarmente quplli del 12 e 13 reggi­

mento. Le filo dell'armata si rinforzerebbero rimanendovi 
solo i più robusti, e vi supplirei piuttosto col chiamare 
la leva dell'anno venturo (rumori)­ Voi direte poiché non 
farlo quando l'avete credulo utile ! ebbene , io vi rispondo, 
non ho osato, ho temuto i rimproveri che si aggravavano 
già in van i modi sulla mia persona [oli! oh! rumori). 
lo desiderai la riapertura del Parlamento per sgravarmi 
di queste ditlicoltà, e io dichiaro apertamente. 

Disse il signor deputato Mollane, che il governo do­

vrebbe avere un'armata mobile di 30\m. uomini ; e gli 
rispondo clic noi l 'abbiamo, e che fra pochi giorni sarà 
aumentala. 

Finalmente al signor Sineo il quale dice che il Mini­

stero ha lo spauracchio delta repubblica; rispondo franca­

mente : No; u ino non fa paura nò il rosso né it bleu 
Io credo che il vessillo tricolore basti alla salvezza d'Ita­

lia ; e questo solo è il mio vessillo. 
Il deputato t ì randis , battendo le mani ( oravo brava). 
Bro/ferio. — L'Italia ha sofferto, così esclamava il Mi­

nistro che ora sceso da questa tribuna , l'Italia ha sof­

ferto lauti secoli e non polrà più soffrire alcuni giorni.' 
Appuuto perchè l'Itali» hu sull'erto tanti secoli è tempo 

cho cessi di soffrire: ed è in pome delle sue sofl'orenzo , 
dei suoi patimenti , dei martini suoi che io sorgo un'altra 
volta a propugnare la guerra. — E qui l'oratore ringrazia i' 
Ministro d'avero fatto suonare con lode dalla ringhiera il 
nome di t l iuseppe Mazzini; — N o u p e r c h è , dice egli, 
io divida tulle le sue opinioni oltre l'ultimo confine della 
desaoevazia: deputato del Popolo, ho prestalo giuramento 
al He ed alla Costituzione, e mi terrei spergiuro se ope­

rassi par la lUpubbl ica ; ma lo ringrazio pereti* in Maz­

zini amo l'antico fratello nei dolori della patria , perchè 
nessuno più di Mazzini «offri coraggiosamente per l'Italia, 
• ■eretti H soo politico sonatilo, nonp«lo dilla sui fornii 
ilgoveriM, «ari quello che diri fondòtento «Ha compiati 
ripntfwlfne italiana, 

Dite» ti signor Ministro eh* io Wltlni non si è mosso 
lieort verso MiUno, * perchè la 41 non potervi entrare. 
Ed io lecerti il signs» Ministre eh» i! partilo fepubbli­

eino non per altro hi sin qui indofitto ■ oceopare la 
Lombnrdfit se non pifehè temi di opporre ostacolo «Ila 
liberazione Italiana, dividendo io due campi i fratelli. 

Deliberate la pace, ad io vi accerto chi la Repubblica 
delibererà la guerra. 

Con inusitata schiettezza, il signor Ministro non esitò 
a rivelare «Ila Camera alcune pisgke dell'esercita nostro; 
ma io gli domando: e l'detrito austriaco che abbiamo 
■ fronte è forse senza piaghe? 

Egli lamenta l'indiacipliun: e adduce a prova |o scom­

piglio dei nostri soldati appnna erano percossi da un primo 
rovescio. Ah ! non è la perdita di uni battaglia che scom­

pigliava i nostri soldati: erano i disogi, le malattie, la 
fame, e più di tutto era l.i mancanza di sagaci ordina­

menti. Soldati austriaci rosi disciplinati, così bene con­

dotti da superiori capitani non sì scompigliarono forse 
dinnanzi ai Piemontesi e si Lombardi dopo le glorioso 
giornate di marzo? Non si vedevano per tutte le vie, per 
tutto le campagne , per tutti i villaggi errare • torme 
Boemi, Ungali e Croati, • offrire in cambio di pane la 
sciabola e la tarabina! (grandi applausi). 

Non si apponga adunque al nostro tacitilo qutlla che 
è logge dolorosa dell'umanità; e mi permolta il signor 
Ministro ch'io gli rappresenti che In guerra a cui noi in­

vitiamo l'I tuli» non è solo guerra di soldati, ma guerra 
di popoli rivoluzionarli, nella quale più che le mosse re­

golari prevalsomi i magnanimi ardimenti (applausi vivis­

limi). , 
Qui l'oratore dice iucrcscerglì di non avere udita la 

prima parte del discorso del preopinante Ministro, e passa 
a rispondere ai ragionamenti del signor Ministro degli 
affari esteri e del signor deputata Cavour. 

Il signor Ministro degli affari esteri, aggiunge e g l i , il 
quu,le prova con nuovo esempio che la gloria delle armi 
ben si «ingiunge colla sapienza dei pubblici negozi , ci 
disse a chiaro noto non esser egli coutrariu alla guerra ; 
solo volere cho si aspetti ad iniziarla sotto più fausti au­

spizii. 
Attendiamo, diss'egti, che i dissidi! dell'Austria rie' ab­

biano consumata la forza, attendiamo che l'occasione, ora 
favorevole, diventi più favorevole ancora; e allora get­

teremo il guanto della guerra. 
Ma non teme egli il signor Ministro che I' occasione 

che oggi ci si offro, non si offra più domani? l'i egli da 
saggio il non prevalersi di una lieta opportunità, nella 
speranza che un'altra più l ieta presentare si possa ? . . . 
e se più non si p r e s e n t a l e ! (approvazione geneiale).' 

Non per altro, o Signori , t nastri antichi padri rappre­

sentavano la Fortuna con una volubile ruota e col capo 
chiomato dinanzi e calvo di dietro, se non per avvertirci 
che l'occasione va colta rapidamente, perehè so improv­

vidi o lenti noi la lasciamo sfuggire, essa non si presen­

terà più un'altra volta, o so si presenterà, mentre avrem 
fede ohe ci porga la fronte, ci volgerà con disdegno le 
spalle (fame! botici). 

Aspettiamo, disse il sig. ministro, aspettiamo che l'Au­

stria siasi consunta culle suo convulsioni, e allora sarà 
tempo dì correre alle armi. 

Ebboue, io credo rhe in questa Camera nessuno vorrà 
biasimai mi, se io dichiaro francamente che, piuttosto di 
dovere la vittoria all'austriaco suicidio, voirei e i e fuss.

1 

dovuta al valore italiano (applausi). 
Noi abbiamo troppo offese a vendicare, troppi confi a 

chiedere, troppi insulti da cancellare, e troppo della no­

stra ultima rifilata menò vanto l 'Austriaco, perchè noi 
non dobbiamo desiderare con tutta l 'anima nostra di 
provare allo straniero, che ci guarda e sorride, che la 
campana dei siculi Vespri e la Tromba dolla Lega Lom­

barda non sono antichi orgogli, ma glorie ferenti (op­

p i a m i jpraiunjati). 
Haininentate clic da anni e da secoli gl'Italiani van 

rispondendo alle accuse straniere, elio ai fatti d'Italia 
ostano i tempi, lo condizioni, i trattati dei gabinetti, le 
alleanze dei re e le divisioni dei popoli. Ebbene i tempi 
son giunti, le condizioni son fauste, i trattati di Vienna 
furono lacerati, le alleanze dei io furono infrante, i pò­

poli gridano con voto concorde, libertà e indipendenza : 
che volete d: più.

1 attendete, temporeggiate an­

cora, e allo sii a ni ore accuse non avrete più altro ad op­

porre che il silenzio e la rassegna/ione {braco'. 6/ueo!). 
Ma che dico attendere ? che dico temporeggiate? . . . 

Sapete voi quello che fai eie con gì' indugiamenti vostri? 
Mi proverò a dircelo con quella maggior calma che l'im­

peto del dolore mi polrà coucodoro. 
Voi adottasti: per vangelo politico la stabilità del regno 

dell 'Alta Italia, son quindi per noi Milano e Venezia, 
come Genova e ' f in ino; e a Ironie di ciò voi permettete 
che il barbaro faccia scempio delle vostro citlà, delle vo­

stre terre, dei popoli vostri. E quosto è poco. Adendole , 
tempoiegg i j l e pure : quando verrà, secondo voi, il tempo 
di ronipeio gì' indugi, sapete in quale stalo troverete la 
Lombardia.' 

Lasciate che il Boemo continui a saccheggiarla, c l i l . i l 
llavuro prosiegua u incenderla, che il Croato non si stan­

chi di insanguinarla, o voi, quando suolicià l'ora della 
riscossa, voi l icooquistorele città distrutte, lerre deserte, 
campagne devastate, popolazioni squallide. Voi regueiote 
allora, ma legnerete sullo rovine e sopra le «oneri (grandi 
e vivissimi applausi). 

Neil' intento di provarci conia l' Inghilterra e la Fran­

cia valessero il vantaggio nostro, « ci corresse obbligo di 
cunlidaro in esse pur la bene avviati mediazione, il si­

gnor ministro e il signor deputato di Turino mi chiama­

louo a considerazioni di politica «sloi.i dì moltissima im­

portanza. 
L'Inghilterra, ci diceva il depul.il» Cavour, e condotta 

dai suoi materiali interessi a desiderare l ' italiana indi­

pendenza; e qui con rara dottrina ci svolgeva la condi­

zioni dell ' industria e del commercio britanno; • concilili­

deva cho l ' ì u g h i l t e r i l tutti tempre quello che vogliono 
gl'interessi suoi, 

10 non so se l'Inghilterra sarà molto grata al signor 
Cavour di averla rappresentata così speculativa nei pesi 
e nell* munire (feriti « app#>a*hu) ; io vorrei *** i 
popoli i l« n|iÌMi ti dispones»!» a soccorrerti Mn 
solo j»r inlcrHW, n» per giusMÉ», per fraternità» f*r 
grandezza; e di OD popolo che mi rjj*»* la sua nmieiili, pel 
i s imue, permetterà II signor Cattiir che io stia ityMnto 
io tiMdrnzl (fraudi «pplauéi). 

Ut sia puro (s»n* «gli dice: MI avrà a rolli A* sig. 
Citeur chi ai «Mi Mgiontirneiitl di politica eeomniia , 
io opponga altri ragionamenti di storia politica. 

Qui l'oratore passa in rassegna la politica inglese, re­

lativamente alle altre nazioni, e conchiude­. 
E sarà dil gabinetto Britanno eh* io dovrò sperare 

come frutto di una mediazione coU'Auttriu l'indipendenza 
italiana ? Permettetemi, o Signori, che io non viva in 
questa imperdonabile Illusione (vivilslmi applausi nella 
Camera e nulle gallerie). 

In nome della Franchi vorrebbero il aig, ministro e il 
sig. Cavour che io elidessi alla sincerità della mediazione, 
dopo la prova rhe avemmo della sincerità dell'intervento 
(ilaiita). 

Perchè, d u e il signor ministro, si arrestarono gli au­

striaci sulla opposta riva del Ticino? Perchè , egli sog­

giunge , furono (rattenuti dalla presenza dell'esercito di 
Oudinol schieiato in vetta alle Alpi. 

Ma quell'esercito lo hanno forse mandato all'itala fron­

tiera i Vivien, i Cavaigna«:, i Dufailre e gli altri cho ora 
governano la Francia.' Lo ha mandato Luuiartiue , il 
quale non solo non è più ni governo ma è calunnialo da 
quelli che ora governano (lensaiione). 

11 deputato Cavour mi rimprovera di aver fatlo un 
appello al popolo di Francia contro gli odierni suoi go­

vernanti. Un appello al popolo perchè sostenga i suoi di­

ritti, non è un appello alla forza, non è un invito alle 
barricate. Del resto a chi devo il generale Cavaignac la 
dittatura che esercita ? La deve alta barricate elio distrus­

sero il trono di Luigi Filippo, comò Luigi Filippo devota 
il suo trono alle barricate che saettavano l'esilio contro 
Carlo X. 

Mi domanda il signor Cavour ' h e cosa io voglia spe­

rare dopo la raduta dell 'attuila govoruo francese. La 
Francia, egli esclama, dovrà curvarti sotto i fili sangui­

nosi della Repubblica rossa. 
Questa locuzione di Itepuhblica rossa io non l'accetto 

per buona, porcile fu inventata in Francia da un partilo 
che non vorrebbe Repubblica nò rossa , né bianca, né 
nera ( ilarità ed applausi ) 

Dopo la Repubblica del signor Cavaignac io aspetto la 
Repubblica dei repubblicani e non dei monarchisti ; e 
sarà da quella , che , se avvenga ohe l'Italia ne abbia 
d'uopo, potrà questa tradita regina del mondo ricuperare 
l'antico scettro (applausi infiniti). 

Passa quindi a part i te della (Juilòderuzione U e r m a n k a , 
ed osserva che la guerra che ivi sì agita non è guerra 
di razze , ma di partiti; discorrendo poi della Dieta di 
Francoforte così si esprime: 

Ma questa D.eta si moalrò forse amica nostra ? 
Dominata da cieca ambizione, pensò assai meni) alla 

propria libertà che al proprio ingrandimento. Chiuse 
nella cerchia Germanica la Polonia e l'Italia, e mandò 
soldati e volontarii a combattete sulle mura di Mantova 
e di Verona. 

Contro questa ambiziosa e moderatissima Dieta non tar­

darono a levarsi duo altri partiti. It reazionarie che ha 
nido nella corto ; il democratico che si solleva nelle città 
e nello campagne in nome dei diritti del popolo e della 
indipendenza delle nazioni. 

Questo pattilo è quello che ora tr ionfa; ed è al po­

polo trionfante di tut'a la Germania sotto lo stendardo 
della libertà che io stendo la mano, e uon alla Dieta di 
Fraucoforle, e non al gabinetto di Vienna, e non a que­

sta o a quoll'ultra schiatta dell'Austria o dell'Alemagna 
che io vedo promiscuamente confusa l'i a i vinti e fra i 
vinciti,ri. 

Non vi maravigliate dunque, o Signori, se io non con­

fido nò nell'Inghilterra, n i nella Francia, nò nell'Atonia­

gna. lo confido in una sola potenza ; in noi (grandissimi 
applausi ). 

Prima che io t ermin i , lasciate che questo ancora vi 
rammenti. Vedeste mai l'Austria venire ad accordi, ac­

cettar patti, consentir mediazioni fuorché dalle armi co­

sttella ! 
L'Austria non tratta coi nemici che dopo esser vinta. 

IC ve no facciati fedo Ulma, Wagram, Austerlitz e Ma­

rengo. 
Non più mediazione adunque , ma guerra. La miglior 

sapienza ora è l'ardite, la miglior politica ora è appre­

starsi a battaglia. 
Quando O'Connell, il grande apostolo della libertà ir­

landese, sorgeva contro l'oppressiona bri tanna, tre o o s e , 
egli diceva , io vi raccomando , o figliuoli dell'Irlanda: 
agitazione, agitazione e agitazione ; ed io pure tre cose 
vi raccomando, o Italiani : ardimento, ardimento e ardimento 
iyrandi, clamorosi e prolungatissimi applausi da tutta la' 
Camera e da tutte le gallale). 

Cavour (con impeto). — Signor Presidente , domande 
che si imponga silenzio. Non si può discutere sotto l'op­

pressione delle tribune (uh\ ohi rumori). 
Vice­Presidente. — Se le tribune non cessano gli ap­

plausi, le farò evacuare. 
(ìioèerJi. — Chieggo la parola. 
Vice­Pi esiliente. — Signor Gioberti non ha la parola 

(rumori, ooitiuione). 
Gioberti. — La chieggo per uu fallo personale (stiea­

sio, motiimento d'ullensione). Mi erodo in debito di dichia­

rare che anch' io ho applaudilo ai generosi sentimenti 
espressi dall'avv. Hroffeno por la causa italiana: però 
(leggio osservare che nei parlamenti di Franc ia , d ' I n ­

ghilterra e del Belgio a cui ho assistito, gli applausi sono 
permessi. Sarebbe tirannia il pretenderò che quando si 
tratta delle supieine sorti della nazione, i nostri «oneHta­

dini debbano assislere ai dibattimenti come automi, seuza 
potere esprimere un sentimento irrefrenabile dell' animo 
commosso da palpiti generosi (iiiwrwiwi, fragorosissimi ap­

plausi). 
Merli), ministro di orasitt, sorge con piglio uwisnlo ed 

«sWama; io qui debbo farà un' «ssorwizwiia; il regolamento 
impune che nissuuo possa dare segno di anptvviizione e 

di disapprovazione ; non so comprendere come il sig, ( i i 0 . 
berti perturbando la Cimerà , difenda U M vloltt ioue del 
regola m e n t i e si faccia provocatore di disordini (diioppro­

v a t i W , fMRtlto generale). 
Mola Jhputati dalla sinistra ti alzano e gridano : signor 

Presidigli,chiami all'ordine il signor Minittrol All'ordine' 
ill'ordimi 

Aleuti Deputati, fra eui notanti Cavour t Costa, a de. 
Un­ — Hfnor Presidente sì copra. 

VUrth «■» È cosa vergognosa, iotopportibils, che essen­

dosi violato le cento volte il regolamento, senza richiamo 
ora vi si faccia appello per far disdoro i Vincenzo Gio­

berti! (ortteo, oravo, viva 6'iooerit)! 
flat»'»*. — Ieri il tig. Uvour «ri applaudito dai ile­

pillati del centro, e* né il zig. presidente, né il tig, Cavour 
ci trovarono i ridire: rhe più? Nell'infausta seduta del 
20 luglio , in eui la Camera abbandonavi i suoi poteri 
nelle mani del Ministero, dallo tribune ti adivano utrhì 
e grida contro i deputati liberali, ed il signor Merlo ,1,,, 
copriva allora il seggio del Presidente, perchè non citavi 
il regolamento? (agl'iasione). 

Demarchi Vice­Presidente. — Signor Rovina, se continua 
lo lo richiamerò all'ordine. 

flavina. — Io chiamo all'ordino lei — quest'i un'igno­

minia ! 
L'ajilations aumenta, molti deputati ti aliano in piedi, ni 

applaudono , altri protestano ed invitano il presidenti a levari 
la seduta. 

Gioiirti, ripigliandola parala dichiara che iq tulli i par­

lamenti non sono proibiti i segni di approvazione e ili 
disapprovazione se non quando turbano la discussione o 
sono rivolti a disdoro di qualcuno; doversi cosi intendere 
il regolamento; cosi aver veduto praticarsi ne'ginrnl pai­

suli nel parlamento piemontese , dove tutti i deputati e 
mini­tri • uditori applaudirono sempre ogni qua! veli,, 
s'intesero parole generoie in favore della causa italiana 
(appiattii vivissimi e prolungati). 

Restituitasi la calmi, il Presidenti chiama alla tribuna 
il deputato Ferraris, il quale cominciando il «un discorso 
in vece di entrare nella qu­ stione si metto 'a discorrere 
intorno all'inconvcnieuza degU applausi, locchè eccita u« 
nuovo tumulto nell'assemblea. 

Molti Deputati. — Alta questione! alla questione! 
ferrarti. — Io dichiaro innanzi ai miei elettori che la 

tribuna non è libera , e rinuncio alla parola, (rummi 
il deputato Ferraris ritorna al sua posto), 

Dopo alcune parole dei deputali Liinxi * Siili» che 
non giungono al nostro orecchio il presidente ridi in uu 
alla tribuna il deputalo Ferraris. 

Ferraris. Con un lungo discorso prende a confutare U 
diffidenza che taluni mostrarono verso la Francia e l'In­

ghilterra : osserva che te «ss» offrirono la laro mediazioni) 
fu rorchè vi rinvennero i loro interessi, e che perciò non 
deve essere considerata come una vana lusinga : svolgendo 
questo pensiero ronchìude doversene attendere l'esito: 
imprende quindi discorrere deil'epporlonitA della guerra 
a cui dobbiamo appigliarci con molta pendant*. Doverci 
gli ultimi rovesci ammaestrare, che contro un'armata qual 
è f austriaca non è si facil cosa il vincere. Temerità es­

sere stala la nostra quando deboli, nel marzo, varcammo 
il Ticino: generosa estere stata queir impresa, ma impili 
dente (segni di disapprovazione). 

Un Depalato. — E un insulto alla corona ed al go­

verno. 
Femirii prosegue a combattere alcune idee dell' ora 

tore che la precedette o cancbiude proponendo che la 
Camera, ritenute le diclvaraz.ioni fatte dal Ministero, iti 
forza delle quali non consentirà mai a pace fuorché a 
quella che assicuri 1' onore della nazione e l'indipen­

denza dell'Italia; che non permetterà mai che gli effetti 
della mediazione trascorrano a termini troppo lunghi e 
funesti allo stato ed alla causa italiana; e che sul riliuto 
delle pioposi/.ioni f.tte all'Austria afferrerà con IVanehez/a 
ed energia il momento oppoiluno di rompere la gueirj, 
passa all'ordine del giorno (queste discorso è stivanti ixtei­

rotlo da rumori e da segni di disapprovatimi). 
Il deputato Farina conviene sulla lealtà dei ministri 

inglesi ; ma appunto per questo, egli dice , io credo elio 
non avranno a cuore gl'interessi italiani più degl' inglesi 
La grande nemica dell' Inghilterra è la potenza, russa, il 
colosso terrestre conlro il colosso miritlimn; quindi l'In­

ghilterra ha bisogno di promuoveio in Germania una po­

tenza da opporre alla Russia, e questa è l'Austro. Quindi 
io non credo ohe la base della mediazione inglese sia 
I' indipendenza politica dell' Italia. L' oratore poi esprimo 
il dubbio rho la domanda dell' intervento francese non 
sia stala coltivala con abbastanza di calore. La Francis 
republicann, egli dice, non può disapprovare le generose 
dotermiiiaziouv """ può essere accusata della viltà di 
Luigi Filippo, nou può essere meip generosa di lui. Os­

serva che nella guerra si sviluppa immensamente l'amore 
dei popoli ; che solo rolla guerra si può sperare il con­

corso dello altre parti d'Italia ; che se i popoli italiani, 
come si dice, non piissimo aiutarsi, lo potranno ancor 
meno in progresso, » Finalmente sviluppa le diffeienze 
tra la rivoluzione viennese di marzo e la presente, e dopo 
averne inferito die il popolo vienneso, fallo conscio del 
pericolo in cui cadrebbe unendosi ancora al suo governo, 
sarà indubitatamente favorevole itila causa italiana, con­

chiudo : » Noi abbiamo un'emigrazìoiio lombardo­veneta 
immensa, per la quale ogni indugio è morte; noi abbiamo 
popolazioni pronte ad insorgere, benché quasi inermi, 
contro il Tedesco, e per loro l'induce, e morto; noi ab­

biamo wwrio esausto, ed anche per questo rapo l'indugio 
è morte ; io domando che si esca da questo dubbio 
crudele. •> 

I! Presidente dà la parola al deputalo Braggio , il qua'e 
la cede allegando l'osa, tarda e la Camera iiunazìanlr, pro 
ponendosi di rimettere le sue osservazioni scritte alla se­
greteria (li ride). 

Presidente — Il sig. Buffa ha la parola. 
Buffa — lo la cedo al sig. Ras'az'zi, 
Alcune, voci — Non si può — SI « . 
Cavour — Si è sempre l'alto cos'i per l'addielroj 1» pa­

rola si può cedere quando se ne ha il diritto. 
/laicizzi sale alla tribuna — 
Signori : Io ho prestata I» pvù scrupolose), e la più grande 

attenzione agli «loquentitslnu discorsi c h e si pronuncia­

rono in questa sera e negli scorsi giorni su questa tri­
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LA COSCORDIA 

liiinn: >•* peroWHetemi il dirlo, • me part almeno, chi 
nella mattimi parte di «ni siasi d'amai tvìilo il vero og­

getto delta diseustloite. 
a,\ è parlato lungamente te da noi ti dovesse accollare 

Is med azione di Francia « d'Inghilterra; ti è lungamente 
Scusso so dovessero ti o no immantinenli liiforainciire 
le ostilii* ; si è pore da alcuni artificiosamente introdotti 
l'alea, che si dovosse concedere un voto di approvazione 
,\ ministero p d passato, on voto di fidarla per l'avvenire. 
I„ |, dichiaro altamente, non erodo che queste qunt otii 
.Miao essere ancora risolati; non tento ehi la mil 
coscienza sia ancora in grado di porre il voto pia nel­

l'uni che nell'altro irato, lo ritingo che e) mancino gli 
elementi neeesiarì per dira in giudizio intorno i quei 
«arili: ritengo di piti, che «irebbe innopporlino fi pro» 
«saziarlo attualmente. Sentirà invece i m e , «hi li que­

(tiene debbi Uter* penti sopra altre terreno • eh* li 
deliberazioni nostri dlbbano e isti e diverse da quelle eh» 
ii proposero. 

Vi esporrò la mia idea ; ve la «porrò brevemente per 
la ristrettezza del tempo; ve li esporrà colla mattimi 
implicita ; senza ricorrere a fatti storici, senza inoltrarmi 
in cottili disquisizioni. 

lo ponte primieramente, chi ori non si posta da noi 
dettrminare sa debbi la mediazioni icceUursi 0 rigettarsi, 
per dire te una mediazione si debbi accettare o rigettare, 
pare a me, che prima di tutto ti debbano conoscere le 
rondizioni tetto le quali questa mediatili! fu proposta: 
Ora conoteiamo noi forte quali timo le cotidisioni im­

poste dalla Francia e dall'Inghilterra , e che furono ic­

cellate dal nostro Ministero.' Il ministro degli adiri in­

terni nel sua discorso indicò bensì alcun» condizioni, 
lotto Ir quali egli non mai avrebbe ocellata la media­

tion!; ma egli non ha voluto palesarci (e soggiunse che aveva 
In ciò impegnala la sua parola d'onore), non ha voluto 
palesarci quali siano questa condizioni eui il Ministero 
in stimato di aderire. 

Or bone, come potremo giudicare se la mediazione debba o 
sto accettarti quando non conosciamo in che questa media­

mone consista? Come potremo rigettarla, od ammetterla, 
te il giudizio più nell'uno che nell'altro senso può solo 
sisero diretto dalla convenienza o non, delle condizioni 
rhe vi si aggiunsero I lo lo dico sinceramente, laddove 
li dovesse ditculere in attratto sa fosse opportuno l'ac­

cettare o non accettare una raediaiiono, dilllcilmente mi 
ui sarti aecottato­; difficilmente, dico, perchè pormi assai 
inverosimile che per quanto si voglia ritenere , leale o 
lineerà c­oopfrazione dalle dui potenze mediatrici, po­

tesse la mediazione condurre ad uno scioglimento per noi 
fovorevo'e. Ritengo, dico, inverosimile, se non del tutto 
incredibili, olie l'Austria , nello slato massime in cui si 
trovava quando fu la mediazione proposta, volesse aocon­

lenlire vittoriota qual era, l conditioni di pace periti svan­

MggloM , a quelli condizioni chi sole potremmo avere per 
noi onorevoli, Quindi mi avrebbe trattenuto il Umore, 
che l'acccttazione di una mediazione potesse produrre 
sa Inciampo itti libertà dilla nostra azione, al ricomin­

ciamento della ostilità si tosto che ei fosse sombrato più 
opportuno. Mi avrebbe altresì trattenuto il pericolo, che 
accettata la mediazione fosse per scomparire la speranza 
ilei sussidio francete, e ti sostituisse cosi all'idei di 
questo sussidio l'altra di una pacifica mediazione, che a 
nulli potette condurre. Dico sostituirti all'idea del sussì­

dio quella della mediazione, poiché la Francia era impe­

gnata colla tua parola d'onore, che richiesta avrebbe pre­

ststo soccorso all'Italia , e quando l'Italia l'avesse do­

mandato. 
invece, accettata la mediazione, l'impegno di Francia 

poi sussidio si scioglieva, e libora rimaneva a concederlo 
o ricusarlo. Ripeto perciò che se proposta in astratto la 
mediazione io avessi dovalo accettarla o ricalarla, io mi 
sarei preferibilmente attaccato a questo secondo partito. 

Ma alla fin line, se le condizioni fossero tali, che real­

mente ci avessero potuto assicurare una pace veramente 
onorevole, quella pace che sola sarebbe a noi permesso 
di ammettere, io che non sono per sentimento e per al­

tre considerazioni molto amante della guerra: io direi che 
Torse si sarebbe potuto accettare a queste condizioni la 
mediazione. Avvertite bene], io parlo di condizioni ohe 
realmente tossirò pir noi onorevoli, di quelle condizioni 
iole, eui si potesse, senza disdoro consentire. È dunque 
indispensabile prima di tutto conoscere se tali siano e 
non diverse le condizioni che ci furono proposte, lnsino a 
die ci troviamo al buio, insino a che ci si nascondo il vero 
"lato delle cose, e si cerca anzi di trarci in una maggiore 
incertezza con ambigne dichiarazioni, io non mi sento la 
coscienza di poter dire che la mediazione o dovesse accet­

tarsi o dovesse recitarsi. 
Aggiungo di più , aggiungo che è assolutamente inop­

portuno proporre e discutere questa controversia. Essa 
«vrebbe un qualche scopo se si trattasse di cosa che an­

™a rimanesse a fare. Ma la mediazione non fu forse ac­

cettala ? Il ministero, cui ne apparteneva il diritto sotto 
la sua risponsabilità, non ci ha «gli già da gran tempo 
aderito? Per qual motivo adunque andremo noi esami­

nando se vi si debba o non annuire ? Si decida in un 
«lodo, ti decida is un altro; ci veglia o non ci voglia, 
l> mediations è pur troppo per noi un fatto assolutamente 
empiuta, è un fallo di cui dobbiamo subire le conse­

guenze. 
Noi non possiamo distrarre ciò che è esistei,te: ci 

« impossibile il far sì che la mediazione non esìsta : solo 
c
j

 r
«sta » vedere come dobbiamo uscirne, come dobbiamo 

Iterarci dalie pastoie di essa. 
Lasciamo perciò in disparte una (mistione , che per ora 

« inutile, una, questione che non possiamo risolvere,.per* 
cl
>* dal fatto risolta. 
Essa sarebbe solo opportuna per giudicare se il Mini­

stero, accettando la mediazione, abbia o non commesso 
ua fallo , s'ei debba essere redarguito o possa essere scu­

oto. Ma ora non dobbiamo occuparci di ciò : per quanto 
possiamo indugiare, giungerà più tardi il suo tempo. At­

tualmente ciò che ci stringe, ciò che non soffre ritardo, 
fc provvederli a quello olio debba farsi per la salvezza 
4*11» patria. Ai fallì compiuti noi non dobbiamo rivol­

f fe lo sguardo se non in quanto ci sia necessario per 
operare in pregresso. Ripeto quindi che è ora inutile od 
inopportuno a trattenerci a discutere se la mediazione si 
u
»»e«l o no «fiottare. 

Per queste stelli considerazioni non credo neppure 
che ti abbia a determinar! di noi te oggidì o domiti 
debbino ricominciar! le ostilità. Diechè fu «celiati, fi 
medmioM • venne i«colt«tt dui Ministero, rb» ne i t i v i 
il diritto, e! è sgnziatsmeole forza il rispettarla, iitili* 
■ che «li trovato il mino legittimo « conveniente di 
sciogli, rei di essa. 

Oli Ira gli iffrui dalla mediazione (rovasi quello dì 
totplndert le ostilità: queste non si postolo riprcnuVre 
tinti chi ili quelli cassala. 

£ dunque prima di tutto necessario pom aa linjtlol 
Illa mediizioni! ttflza di ciò il ricomiftctarainfi Ì*4ta 
guerra è impossibile; id * per eonstguenzt inutile II giu­

dicare te «li o no giunto il momento opportuno ti per 
quitto debba scegliersi quell'oggi o domani, 

Dico inoltra, chi noi non abbinano veramonle bisavoli 
cenni per diti un simile giudizio. Per darlo eon tranquilli 
e sincera coscienza sarebbe necessario positivamente co­

noscere quali sii lo sloto del nostro esercito; te egli sia 
in condiziono tslo da poter sostenere una nuova lotta 
contro il nemico. Certamente se il ministero nell'inter­

vallo trascorso dal l'alale trniUtitio tino a questo giorno 
avesse fitto quinto era in Ini, e ti fossa valso di tutti 
quei mazzi anche tlraordinarii elio ermo tn suo potere, 
per riordinare tnnratmento e materialmente l'esercito, noi 
non potremmo rimanere incerti tu questo punto, noi 
dovremmo esscro trioqullittimi, principalmente perchè ora 
si troverebbe a fronte di ut nemico che ha nel suo seno 
il germe della discordia e l'elemento della dissoluzione, 
di un, nemico perciò, di cui deve estero facilissimi la 
sconfitta. 

Ma il ministro stesso della guerra nun lui voluto chia­

ramente spiegarsi su questo particolare: ti attenne a ge­

neriche dichiarazioni , che se non tolgono le nostri spe­

rante, non distinguono nemmeno ogni timore. Io perciò 
noi oserei,'se»z8 prima raccogliete nozioni maggioti e più 
tranquillanti, non oserei assumermi una sì grave riipon­

sibilila e dichiarare che debba immediatamente la guerra 
proseguire. 

Retisi credo di poter affermare, ed affermo die se l'e­

sercito ti trovasse veramente, come credo e spero che 
egli sia, in una condizioni di poter riprendere l i irmi e 
rinnovare il combattimento, questo sarebbe il momento 
più propizio, e non converrebbe indugiare più oltre. E il mo­

mento più propizio, perchè l'Austria meutre ti distrugge da sé 
colle tue latte interne, mentre si sfateli per la guerra 
fri i popoli stessi che le erano soggetti, certo non può elfi­

racemente pensare all'Italia, né opporre una valida resi­

stenza a chi voglia veramente combattere per la di lei in­

dipendenza. 
Io non ripeterò, perchè sarebbe inutile, i rifletti elio 

furono tu ciò svolti con tanta facondia dagli oratori che 
mi precedettero. Dico lolo che mal si cerca da qualchuno 
di ricusar! questa opportunità colla speranza ebe in pro­

gresso sene possa offrire un'altra più favorevoli. Come fu 
già da altri saggiamente osservato, « stoltezza lisciare il 
certo per l'incerto: se sappiamo che oggi si può combat­

tere con speranza di felice risultamento, non dobbiamo 
aspellare domani, perchè quando pure fosse vero che le 
circostanze si volgano sempre più in meglio , potrebbe 
anche essere che volgessero in poggio, e cosi l'istante fa­

vorevole ci sfuggiste, 
Dirò del pari che io non confido gran fatto sul fraterno 

progresso del meglio per noi; perchè se la lotta da cui 
sono agitati i popoli sottoposti all'Austria è una lotta di 
razze, come affermava uno degli oratori che sosteneva 
un'opinione alla mia contraria , c'è anzi a temere che 
quando più a lungo s'indugi, sia per ordinarsi intanto 
l'impero Slavo; e se ciò seguisse prima che di noi si 
ritorni alla riscossa, il pericolo per l'Italia si farebbe senza 
dubbio più grande, più incerta la vittorie. 

Noi però dobbiamo arrestarci a riconoscere in termini 
generici quest' opportunità ; non possiamo procedere più • 
olire; non possiamo dire, che le ostilità debbano essere 
riprese piuttosto in ua giorno che in uh altre, perchè ci 
mancano quelle altre nozioni di cui ho prima discorso, 

Sono quindi d'avviso che convenga astenersi dal dare 
per ora un giudizio su ciò; che faccia mestieri procurarci 
invoco schiarimenti maggiori, avvertendo però cho il ri­

cominciamento dulia guerra potrebbe essere nelle attuali 
coQiiagenjze opportuni so fostochè sia la mediazione ces­

sata. 
Vengo ora al voto di approvazione e di fiducia che si 

vorrebbe da noi terso il Ministero, lo mi meraviglia in­

vero , come in questa parte alcuni oratori siansi mostrati 
più solleciti e zelanti per l'amor suo di quanto ha fatto 
egli stesso, perchè egli non ha veramente osato di do­

mandare quel voto. 
Comunque però, io non so comprendere come ei pre­

tenda in oggi da noi che si approvi per quello che fece, 
e per quello che polendo fare nell' interesse della natione 
ha ommesso: non so comprendere come si voglia che gli 
si conceda la nostra fiducia. 

Lo approveremo noi per la mediazione che ha accet­

talo ì ma se non conosciamo le condizioni di essa : s'egli 
si avvolge in misteriose reticenze per nascondercele, come 
potremo, domando, approvarlo per quest'accettazione.' E 
te le condizioni fossero tali che si dovessero rigettare, 
chi vorrebbe dargli la sua approvazione? 

L'approveremo noi per l'amministrazione interna? ma 
in ciò altro non abbiamo inteso se non l'apologia che 
fece egli di se stesso; ora non parmi che sopra una sem­

plice apologia si debba accordare un voto d'approvazione. 
Niuno fra i molti oratori che salirono su questa tribuna 

si fece ad esaminare gli atti ed i fatti del Ministero che 
veggousi accennati nel di lui rendiconto: ninno gli esa­

minò e li discusse nello scopo di dargliene colpa , o di 
approvarselo. L'esame d'altro cauto ci avrebbe fuorviati 
dal nostra intento. Ora non veggo come si possa od as­

solvere o condannare senza cho che prima si chiariscano 
e si discutano i falli, sopra cui deve il giudizio fondarsi. 

Per me dico >l vero, se dovesti nello stato attuale delle 
coso esprimere un volo, io non potrei certamente dare 
trn volo di approvazione, tanto meno un volo di fiducia. 
Ami dovrei disapprovare i fatti passati: rimanere nella 
incertezza del futuro. Dico disapprovare il passato, poiché 
Il mediazione, come già dissi, non mi parve molto op. 
portano; di più aggiungo, che li mediazione non sembri 
pittavo con sé condizioni che possano esstre di nei *c­

eetlati; si quitta media*;»*» IVÌMI eendiiiotil ««il «no­ I 
rivoli, IVISM oondiiienl tali ibi DIIIIIO fri not dovette 
rigettare, per qual motivo, io domando, non foKMii pw 
lesale a noi lotti ? 

Si dice: vi hinno impegni di onore I mi qoal impegno 
di onore potava impedite che le conditioni ti palesassero, 
quando quitte toni n i » all'Austria iWiia) (applausi). 
Wco chi ti tino i o t i , perchè dovetti» comunicarti 
• tal nell'alto stisso ehi ei furono prepMte, • vennero dal 
noitrii governo accettate; vi duvrinite daqqae onori te­

greti por noi là dovi aon vi tono pel nemloo? DI piò il 
minisliro steuo ei dissi ilio ivevt palesate questi con­

ditioni ad alcuni di noi; ri soggiunte chi detti li ave­

vano nomimi i ritenuti accettibili. Ora qiil è quarto 
itBBt|no d' onori di tenere occulte le conditimi atta Ca­

lieri, quando lattavi* pannati esteri «omuaécfiht ad alcuni 
membri di etsa? 

Da questo silenzio perciò , il quale mi pare somma­

mente inopportuno ed inesplicabile, dovrei trarre argomento 
per crederò ebe lo oonrii/.ioni non sono onorevoli, non 
seno tali rhe possano moro da noi iceeltuW (appaimi). 

Se poi si parla del reggimento intorno, temi riandare 
molli fitti rhe sarebbi igcvole addwrt, a ehi tritaselo 
perchè non è ora il inatte, comi potrei dire un veto di 
approvazione a certe leggi che ti foconi coli' «bufi di 
quel voto che voi conrodeste al minitlsro? Dici, ifcute 
di quel volo, poiché I' unirà facoltà eh» fu ctacesll il 
governo eri quelli di provvedere alla suprema incettila 
dilli pilrii, era quella di provvedere atta gumi, mi non 
giti di far leggi ehi direnameli» non rollassero a quatto 
scopo. Ora limita sono !o leggi che emanarono in quatto 
intervallo, vi furono saggi e di sic ireiz» punbìW», o sopra 
i comuni ; vi furono leggi sopri i Gosuili, ed altre, li 
quali nulli avevano di comuni colla facoltà straordinaria 
conferita al governo. 

Ed in particolare, riguardo «Ha leggi concimiate i ge­

suiti, rome potrete voi approvarla, quando vediamo che in 
essa l'introdussero disposizioni che iraao state espressa­

mente condannate dal vostri voto.' 
Come potremo approvare l'operato dot ministro di guerra, 

il quali in questa stessa fornita ei disti ohe non hi par 
toma osato di dire alcuni provvedimenti intorno all'esor­

dio, sebbene gli riconoscesse opportuni, quando appunto 
a ciò miravano i poteri ttriordiiiirii a lui concessi? 

Che diro di un ministero, quando il ministro della 
guerra, per pericolo di oltrepassare i confili del potere, 
quando questo poltri è ti ckiaruniitte conferito, ammette 
di fare ciò eoo è ind.spensahile, • quandi dall' altro il 
ministro dell'interno senza tinti timori • riguardi dispone 
■ provvede oltre i contini , ebe gli sono espressamente 
fiatati ? 

Sa dunque dovessi ora prenotare un partito dovrei non 
approvare , mi disapprovare quello ehi si operò , dovrei 
non dar voto di fiducia, ma rimaner! assai guardingo. 

Ripeto però eh' io non faccio queste osservazioni per 
esprimere un' opinione ; lungi & da ciò il mio pensiero : 
vorrei avere maggiori schiarimenti; le sottometto solo per 
dire, che nello stato delle cose io non posso dare un voto 
di approvazione, tanto mono un voto di fiducia. 

Del resto mi unisco a'miei amici e coltegtii i quali di­

chiararono tu questa tribuna che non intendono di ele­

vare verona questiono su ciò: il tempo non ci mancherà 
per questo. 

Noi non dobbiamo ora trattenerci sai passato, dobbiamo 
esaminare unicamente ciò che occorre di provvedere per 
l'avvenire: penso perciò, che debba lasciarsi in disparte 
ogni questiono che abbia trailo a quanto dal ministero si 
sia fatto che involva approvazione o disapprovazione, come 
confidenza o sfiducia , e mi restringo a dire ciò che ini 
pare debba farsi in appresso ; lo dico in poche parole , 
perchè già scendo dallo considerazioni che ho sin qui 
tenuto. 
­Noi siamo in uno stalo il più terribile ad il più fatale 

par una nazione. In un* italo oè di guerra uè di pace 
■on abbiamo la guerra, ma ni soffriamo tutte le disa ­
strose conseguenze, senza averne le speranze. Le forze 
della Dazione si esauriscono, il eorflBiercjo luogo». Le 
finanze rimangono impoverite: le imposizioni ci colpiscono: 
lo braccia sono tolte ad' agricoltura senza alcun frutto. 
Egli è quindi indispensabile uscire da questa condizione, 
la quale si durasse più a lungo ci rovinerebbe assai più 
che la siesta guerra. Ma mentre è necessario di uscirne, ab­

biamo la mediazione, e non possiamo perciò proseguire 
la guerra : non* sappiamo so t'esercito sia ancora in uno 
stato in cui possa riprendere le armi; è dunque di asso­

luta e di estrema necessità cho si faccia in modo da uscire 
da un» sì angosciosa situazione il più pretto che sia fat­

tibile. Pertanto io propongo una mia Idea, la sola che 
mi sembra conciliare i fatti compiuti coi provvedimenti 
che la salvezza dello stalo può richiedere ; io la sotto­

pongo al giudizio della Camera , ed è che si fìssi un ter­

mine a questa mediazione, che , secondo me , sarebbe di 
10 giorni (agl'iasione con applausi , e roti: troppo!... troppo!), 
e intanto si nomini una commissione composta di sette 
membri per esaminare (salvi i diritti della nazione) le coso 
occorrenti in caso del probabile ricominciamento della 
guerra (or­oro, bravo/ oppiami ustiveriati). 

il ministro Pinelli osserva, sulla proposizioni Ralazzi, 
che è necessario sia sentilo il ministero, ed aggiunge che 
mentri il preopinante accorda al ministero un termine di 
dieci giorni, esso ministero non ne chiede cho otto, giusta 
i patii dell'armistizio e le posteriori dichiarazioni che vi 
SÌ riferiscono. 

Dopo alcune osservazioni del sig. Sineo, continua il mini­

stro l'inelli dicendo che in quanto all'operato antecedente, 
il gabinetto non intende di (are nessuna apologia, pe­

rocché nessuno dimostra che esso siasi male contenuto­, 
o che se il gabinetto ha permesso la surrogazione della 
mediazione all'armistizio, la colpa none sua. • Non si possono 
avere grandi preteso, dice egli, quando si ha a fare coi 
potenti. « A sostegno di questa osservazione vien data 
comunicazione di alcuni documenti. 

A questo punto molti deputati del centro si avviano per 
uscire. Il deputato Silicosi lava, e invita il presidente a dichia­

rare che alla fine della seduti ti farà l'appello nominale, 
e che saranno pubblicati sulla gazzetta i nomi di quelli 
ebe saranno partiti. Egli insiste con forza sol dovere di 
igni deputato di non sottrarsi il pronto scioglimento di 
uua quistione cosi vistila come è la presente, i par l* 

quale è coil ittqiieta; il papalMlafli. A qàeita propoita 
ti levano grandi applausi, a fl Presidente pronuncia la 
chieilagli dichiarazione. 

Prosegue il ministro Phulti, dloendo che nenah op­

panto di fatto ebbe Inogo contro li dichiarazione del mi­

nistro Dabormida per preparare l'oterclto aliti guerra ; e 
flnalmtnte Insisto mi diritto del minisliro di eisere solo 
giadice dell' opportunità di fare la guerra. Domanda in 
contiguenza, che Fa Camera pini all'ordine dal giorno. 

Oiooerti dichiara «veri U generate Cwalgnsc dichiaralo 
che la Francia aveva debito d'onore di soccorrere l'Italia; 
che aito era molto meraviglialo ohe il «oceano francete 
non fosti italo rlchleito energicamente ; a ehi t ini pa­

reva esserci in Francia dftirti rappresentanti del govern» • 
•ardo. 

S'mpigna a qvHo ptopotito una beivi ma viva diteunimu 
fra Io lituo iVioeeth' e i deputati JUtazzi i Sineo da una 
parte, ei i ministri PimlU t Perm* dall'altra. 

Pirrone presidenti dei «umifero tale alta tribuni • rias­

sume quanto fu detto dal ministro della guerra tulio italo 
dell'armata sulto stito dell» mediazione, e sull'opportunità 
della guerra, di cui il tota minisliro dive essere giudice. 
Nell'mpettari «»ova più vantaggi che non nel precipi­

tar!. Concbiud» infilo col dichiarare che il ministero non 
intonde d'accettare la propella intani, poiché trova lofll­

cieuti gli schiarimenti dati , e poco onorevole pel mini­

stero l'idea d'urta cairunittione d'inchiesti, commissiono 
che non ivrtbbe responsabilità nessuni , mentre il solo 
ministero è responsabili. 

Mozitezemolo. La teli dell' opposizione non è di far l.i 
gue.ro subito. Il voti che'deve dare la Camera inclado 
un giudizio di fiducia , ehi dovrebbe riposare sopra ele­

menti ancora ignoti alta Camera , quindi nan vi ha in­

giuria al ministero nella proposizione di una commissiono. 
Si tratta soltanto di mettersi ia Misura di d i n un volo 

conteienzioto. Le oistrvationi sano in questo momento 
inutili; esse debbono pretentarsi «Ira commissione. 

Gutvagno. — Da una parte si vuole una commissione, 
e dall'altra parte il ministero la rifiuta. 11 ministiro quindi 
sarà rovesoiato, e le sarà primi che si conoscano gli olii' 
La proposta quindi di una commissione riesce ad ma 
quistione di parsone. Avremo adunque (ina crisi miniate 
rìale, e nessuno potrà cogliere l'opportunità della guerra, 

il risultalo del voto della commissiono sarà indubbia­

mente la guerra immediata; e chi mai vorrà salire il mi­

nistero colla guerra immediata? (rumori) La ttorii pirli­

mentavia mi*dice, eba molle volte i ministeri cadono, e 
i ministeri nuovi non sanno fare di meglio. 

Fra i deputati Galvagno e Ratizzi si disputa siili' es­

sere e non essere quittiooi di persone. Da tulle le parti 
si domanda la chiusura della discussione. Il presidente la 
dichiara. 

Il Presidente interroga la d r a i n se vuol procedere a 
voli aperti o segreti. 

( Foci dalla tiniitra) Chiediamo che si voti palesemente. 
Dai banchi del centro e dalla destra parecchi deputati 

ti alzano e chiedono che si voti per scrutinio segreto. 
(ilarità e sorriso nei banchi della sinistra >. 

Valerio.­— Noi vogliamo che si voti palesemente. Se altri 
vogliono il voto segreto, dieci di essi debbono lime formale 
inchiesta, ed il loro nome deve inscriverti nella gazzetta 
seconda si pratica negli altri parlamenti, (sussurri, agi­

tazione). 
Ferraris. — Il nostro regolamento non chieda questa 

formalità, e per avere il voto segreto basta che dieci ne 
facciano inchiesta ; e più di dieci ti seno alzati per do­

mandarlo. 
11 Presidente dichiara che si passerà allo scrutinio se­

greto. 
Si discute poscia romorosamente sulla priorità dello 

proposizioni Rrofferio, Ferraris e Ratazz't. Rrofferio pro­

testa che egli intende di fare quistione di principii e non 
di persone; che il suo intedìmenlo è solo di collocare la 
quistione nel modo più semplice e più preciso , di far 
dichiarare in diritto che sono infranti l'armistizio e la me­

diazione, che egli sarà col Ministero, quando il Ministero 
faccia la guerra; osservi ohe uni crisi miuislerialc con 
dichiarazione di guerra sarebbe funesta, (applauso univer­

sale). Modifica poi la sua proposizione come segue: • La 
Camera non approva che si attenda I' esito della media­

zione per dichiarare la guerra ed offre il suo concorso 
al Ministero ove esso la dichiari. « 

La Camera dopo la prova adotta ohe quitti proposi­

zione abbia la priorità. 
11 deputato Sineo in mezzo all'universale agitazione 

chioda licenza di parlare , e dopo due prove gli è con­

cesso. Dice che la proposta Rrofferio quantunque condi­

zionata , contiene però un voto di fiducia al Ministero , 
al che egli a nome dei suoi colleghi si oppone. 

Da tutte le parti si grida in tutti i sensi, e prevale la 
chiamala ai voti Sì nota la dicbiargzJQne del Ministro 
della guerra, CHE EOLI NON itisr­uNOKiu' PIÙ' I VKHCN* IN. 
I'EUFF.I.I.ANZA (rumori, segni di disapprovazioni). 

La propoita Rrofferio è posta ai voti segreti, previo 
l'appello nominale. 

Volanti 135. 
Maggioranza (58. 
Voti bianchi 13. 
Voti neri 12­2. 

La proposta è rigettata. 
il Deputato Firrari* insitte per la priorità della sua 

proposti. La Cimerà dopo due prove lo immette. Il pre­

sidenti legge li proposta Ferraris, e la metta a voti se­

greti, previo l'appello nominale. 
Votanti 135. > 
Maggioranza 68. 
Voti bianchi 77. 

• Voti neri 58. 
La Camera adotta l'ordino del giorno proposto dal de­

putato Ferraris. 
Il Presidente «Ile 2 dopo mezzanotte dichiara li seduta 

sciolta, e legge l'ordine del giorno per lunedì, 
Mentre i deputati si levano dai loro staiti sorge dalle 

tribune un jritftf universale e proiunaafo di ijueirn, fram­

misto • voci a" applauso pei deputati dell' opposizione « ad 
urli, a fischi contro al Ministero. La sala e la ringhiera it 
evacuano nella maggiore commozione. 

Ordine del giorno per lunedì $3. 
Ore 10 seduta negli uffizi. 
Ora t pom. seduta pubblica, comunicazioni diverti. 
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LA CONCORDIA 

NOTIZIE DIVERSE. 
Noi non possiamo offrire ai nostri lettori quello qua­

dro tenta esprimere col cuore vivamente commosso i 
nostri sentimenti di gratitudine ai generosi Camelli ni. — 
E ben ci teniamo sicuri cho tutti gì' Italiani con noi di­

videranno questi sentimenti e faranno plauso al patriot­

tismo di quegli abitanti. — Sia questo sublime esempio 
imitalo da molte, anzi da tutte lo provincin d'Italia, o 
l'eroica Venezia durerà invincibile, e la tricolore bandiera 
continuerà a sventolare immacolata su quelle lagone, sfi­

dando imperterrita gli artigli dell'aquila d'Austria, finché 
il giorno non torga della compiuta nostra indipendenza. 

Sialo dilli offerte raccolte nei comuni della Lomtllina 
a favore della città di Venuta. 

Comizio agrario 11. 500 Cornelio , » 130 
Mortara ­ 1620 Mede . 600 
Magna • 200 Mezzanabigli • 300 
Albonese • 100 Mezzana » 50 
Borgofranco • 200 Nìcorvo • 27 80 
Borgo S. Siro • 203 Olevano > 100 
Breme » 47 Ottobiano » 300 
Il lie. «vv. Ce­ Palestra • 300 

tare Stradi • 300 Pfrona ­ 200 40 
Cairo » 100 Pieve Albignola» 100 
Cambiò • 00 Pieve del Cairo» 300 
Candia > 202 Robbio > 500 
Carbonara • 104 Rosasco » 200 
Casso!novo • 200 San Giorgio • 150 
Castellerò Sant'Angelo . 300 

de'Giorgi • 00 Santa Maria della 
Castello Strada » 04 . 

d'Agogna • 400 S. Martino Siccoma­
Castelnovetto . 200 rio . 152 79 
Cava • 103 Sannazzaro » 500 
Celpenchio » 100 Sartirana » 287 
Ceretto • 100 Scaldasole ­ ­200 
Cersnago » 175 Semiana » 09 
Cilavegna ■ 200 Sommo ­ 310 50 
Conltenza • 200 'l'errata » 20 
Cozzo • 322 Torre Berretti • 110 
Domo . 153 Torre de' Torti « 40 
Ferrera • 200 Tremolio ­ 150 
Fratcarolo • 100 Valle' • 422 
Galliavola ■ 300 Valleggio .. 400 
Gambarana • 200 Velezzo • 100 
Gambolò • 432 50 Vigevano • 150­2 10 
Garlasco • 500 Villa Riscossi » 200 
Gerrecchiosto > 247 Villanova d' Ar­
Goido • — denghi ­ 50 50 
Gravellona • 250 55 Zemme » 300 
Gropello • 300 Zerbolò . 200 
Itola S.Autonìo » 100 Ziuasco • 388 10 
Langosco • 117 

Totale 17706 24 

CROMCA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Italiani 1 

Il nido della tirannide, al quale mettevano tutte le vili 
iniquità cortigiane d'Europa , è roveiciato. Vionna com­

balte per la iua libertà! Non combatteremo noi per la 
nostra? Non udite venire, o Italiani, un fremilo dalla 
Lombardia e dalla Venezia? Il popolo che sorse di marzo, 
sebbene caperlo di ferite, non è morto, ma vive; carica 
il fucile ed aspetta il cenno. 

All'armi dunque, o Italiani! noi siamo alla vigilia del­

l' ultima guerra, non lenta, non fiacca, non proditoria, 
ma rapida, «intera, implacata. Levatevi forti dei vostri 
diritti calpesti, del vostro nome schernito, del sangue 
che avete sparso; levatevi in nomo dei martiri inven­

dicati, della libertà e della patria saccheggiato, vitupe­

rata dallo straniero, forti come uomini parali a morire! 
Non chiedete vittoria che a Dio e al vostro ferro ; non 
isperate nei vuoti simulacri, ma nella giustizia ; non con­

fidate che in voi. Chi vuole vìncere, vince. 

Su dunque, raccogliete fucili e spado, o Italiani! Non 
tonore promesse, ma operej non vanti pattati, ma glorie 
avvvenir». 

All'armi, Italianii 
Genova, 18 ottobre 1848. 

G. GARIBALDI. 

Parma, 18 ottobre. — Ieri sera tulli piana furono li­

tebiati varii ledetelo, perchè con mal garbo domanda­

vano informazione della loro et serrila; quasi che fussimo 
obbligali a sapere ove abitano loro. 

Si tptra'che domani partano tutti. 
Ieri sera partirono gli Ulani. — Domenica l ira un 

toldato del reggimento Nugent diede un colpo di baio­

netta ad un nostro mugnaio. 11 generale però lo ba fatto 
punire severamente. 

Nuli'altro nella nostra olla abbiamo d'importante. 

(Peni. Dal.) 
TOSCANA 

Firenze, 16 ottobre. — Disgraziatamente sembra che 
nella nostra città si vogliano formare due partiti, uno 
per chiamare at ministero Montanelli e Guerrazzi, l'altro 
pel dimesto ministero Capponi. Questi due partiti non 
ti ritparmiano ingiurie né villanie. 

Intanto, tulli quelli che amano la pat­ia, sentono il 
bitogno che al ministero vadano, e pretto, delle persone 
eminentemente liberali e democratiche. Sia Montanelli 
o qualunque altro nome di universale fiducia, baita che 
le nottre libertà non vengano compromesse; è urgente 
che i partiti siano conciliati e che la To cti a prendi 
una parie veramente energica e attiva nella santa guerra 
delta indipendenza, ((ritti, di Lucca) 

Livorno, 19 ottobre — Il governatore Montanelli »è 
tornato da Firenze alle ore 9 1|2. 

Abbiamo ragione di credere che il Montanelli non 
abbia da darci notizie consolantissime, perchè altrimenti 
si sarebbe affacciato dai terrazzo e le avrebbe comuni­

cate subito a' suoi buoni Livornesi. 
Se non siamo male informali, egli ebbe ieri sera un 

1 lungo abboccamento col granduca; il quale, convinto che 
! la Toscana è attualmente divisa in due parliti, cioè, il 

partilo che io non so come chiamare e rhe dirò aristo­

cratico e conservatore, od il partito democratico, inedita 
un ministero di fusione che sarebbe composto per metà 
di aristocratici e per metà dì uomini del popolo. 

È chiaro a tutti gì' intelletti sani cho questa è solo una 
mezza misura ; che le mezze misure non conduranno mai 
a nulla di buono ; che quindi le mezze insure vanno ri­

gettale alia unanimità. (Novella Italia) 
Siena, IS ottobre. — Un altro drappello di volontarii 

senesi, già prigionieri di guerra, rientrarono ieri fra le 
domestiche mura. — Era fra questi l'animoso capilano 
dei Bersaglieri, sig. Carlo Landi, che durante la guerra 
dell' indipendenza seppe acquistar tanti titoli alla stima 
e alla benevolenza dei militi affidati alla sua direzione. 

(Il Popolo) 
NAPOLI 

14 ottobre. — Il general Nunziante , venuto qui, è an­

dato ad abitare a Santa Lucia, nell' unico rione realista 
del paese. Ieri però nell' uscire da palazzo in grande uni­

forme, essendo il re alla loggia, gli fu fatta una ovazione 
da quella plebe sanfedista, gridandosi : Viva il re, riva 
Nunziante, morte alla costituzione, morte ai Calabresi, morte 
ai Siciliani. Fu questo un avvenimento che non passò la 
via di Santa Lucia , altrimenti sarebbo stato represso, e 
durò pochi minuti da non dar tempo al popolo lutto co­

stituzionale di soffocare quelle empie voci con buono per­

cosse. Tutto ci spinge alla reazione. ­* i 
Qui siamo in un paese ove si fanno furti francamente. 

Nella notte passato furono aperte molte botteghe. La bussa 
polizia è a parte dei furti, e ciò è anche provvidenziale. 

(Contemporaneo) 

SVIZZERA ITALIANA 
Lugano, 19 ottobre. — Nella sera del 17 corrente in 

Sesegtio, fraziono del comune di Pedrinate, all'estrema 
frontiera del Mendrislotto alcuni toltili! austritei con nn 
caporale alla tetta, penetrarono armali in una piccola 
osteria: minacciarono, rubacchiarono e menarono via ar­

restali quattro o cin |«o individui, due dei quali cittadini 
svizzeri, gli altri emigrati lombardi. 

indarno fu loro rimostrato che era quella una viola­

zione del torritorio svizzero. Si nota che di fuori dell'a­

bitato erano appostati più altri croati, e che lutto quel 
distaccamento non fosse minore di 60 uomini. 

Ieri, mentre il governo e i rappretenlantì federali erano 
occupati di quetto grave emergente, è arrivata la notizia 
che gl'individui stati arrestali da quell'orda, dope estere 
itati condotti a Drezzo, furono lasciati in libortà ed erano 
già di ritorno, 

Ieri il «riti'.ir Escher rappresentante federale andò o­

tprelsimente sui luoghi per constatare i fatti. •— Pare 
cho uu picchetto di truppa federale non tarderà ad et­

scre collocato in quel Comune di frontiera. 
— Questo fatto non ba bisogno di glosse. La Svizzera 

coglie i frulli della sua pusillanime politica. All'insulto, 
Radetzky aggiunge lo sprezzo. Cadesse egli almeno su 
quelli soltanto che lo hanno meritato! (Il Repubblicano) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 18 ottobre. — Tutto si passò colla più grande 
calma sì nelle vicinanze come nell'interno del palazzo le­

gislativo. Furono solo biasimati i membri della riunione 
del Palazzo nazionale , e qualche membro puritano di 
quella dell'Istituto per essersi astenuli dal votare sul voto 
di confidenza. 

— Il signor Gervuis (di Caen), testé nominato prefetto 
di polizia, è I' amico intimo del generale Cavaignac. Egli 
era già stato proposto per questa carica durante la com­

missione esecutiva, dai signori i'agòs e Duclerc. 
— Prendendo po.isesso dot ministero dell' interno il si­

gnor Dufaure ha formalmente dichiarato cho egli non ri­

vorherà nessuno dei funzionari! scelti dai precedenti mi­

nistri. La riunione della via di Poitiers considerò questa 
dichiarazione come un primo allo di debolezza. 

— Dicesi che la Commissione incaricata d'esaminare 
la questione dello stato d'assedio ha ricevuto dal Governo 
dei compiuti schiarimenti su lutto ciò che ha rapporto al­

l' attuale stato di cose. Le furono pure somministrati i 
più minuti particolari sulle società secrete, le quali non 
furono mai tanlo numerose. 

Si annunzia la prossima, presentazione d' un progetto 
di repressione contro queste società e contro i clubs. 

( Union ) 
IRLANDA 

Gli arcivescovi ed i vescovi cattolici hanno tenuta l'un­

dici di questo mese una coufereiui solenne, le di cui 
conseguenze possono essere d'alto interesse. Fisi hanno 
prese lo seguenti risoluzioni : 

1." Di continuare col loro clero l'opera di pace e di 
concordia che i doveri di cristiani e di sacerdoti loro im­

pongono. 
2° Dì dimandare al governo nel modo il più energico 

pronte misure legislative per rogolaie le relazioni fra i 
coltivatori ed i propriotarii, affine di mettere un termine 
alla miseria del paese. 

3" Di respingere e rifiutare assolutamente lo stipendio 
dello stalo, dichiarando ch'essi sono p'onli a dividere i 
dolori dei loro figli , come altre volle ne divisero la pro­

sperità, i Presse) 
ALEMAGNA 

Francofolle, li ottobre.— Una moziono presentata dal 
sig. Berger, unitamente a 67 membri della sinistra, porta 

Le Inserzioni e uti avvisi si ricevono in 
aita Tipografia Cenfarl, via di floivtgroasa, 

Torino 
num. 52 INSERZIONI ED AVVISI 

che l'Assemblea nazionale voglia dichiarare la dieta c0­

«tituenle d'Auitria e l'eroica popolazione di Vienna avert 
bene meritato dalla patria. La mozione non essendo stati 
dichiarata urgente, Berger annunzia ch'egli l i ritiri. 

11 sig. Schmerliug, ministra dell'interno, che non eri 
presente al principio delta seduta, dichiara the le misure 
rete necessarie digli ultimi avvenimenti di Vienna, sono 
ttate An da ieri decise d<l Ministero con soddisfazione 
del Vicario dell'Impero; ohe esse tiranno tolto meste i„ 
eseonzione, e ohe ulteriori comunicazioni tiranno fmts 
all'Assemblea nazionale quando le circostanze lo permei. 
tiranno, 

— Nella seduta dell'Aiiemblea nazionale di oggi ila,,. 
potato Reiter di Praga ha fatto nna proposizione It quii, 
ba per oggetto di escludere dalla dieta di Vienna i deputiti 
uan tedeschi. Essa è cosi concepita: • Il potere centrile 
è invitalo a fare presto il governo austriaco i nccesunj 
passi onde fare uscire dalla dieta di Vienna, più scilterj­
tamoule rhe sia possibile, i deputati dei paesi che r.t,a 

appartengono alla confederazione germanica. • Tale pro­

posiiione è stata appoggiata da un gran numero di de. 
putiti. (Journal di Franc fort t 

Manheim, Il ottobre. — Ci vien assicuralo che l'in. 
chiesta contro Struve è terminata. Slruve dichiarò ch« i 
delitti imputatigli erano conosciuti, e non li negava, « 
che egli non nominerebbe gli altri congiurati, né da­

rebbe alcun schiarimento tuli' intrapresa in generale. Il 
cagnotto di Struve, lo tcrittore Dosar, il letterato filimi, 
hanno da quanto ci vien dello, già falle diverse conici. 
siooi. Sin dal giorno 9 corrente tutti i prigionieri del. 
l'insurrezione di settembre, ti trovano a Brurhsal; \t 

■ola moglie di Stiuve è ancora a Friburgo. (Rien Pub 
AUSTRIA 

Vienna, 14 ottobre. — Jellachich cambia linguaggio 
Si offre a disposizione della Costituente, dichiarando ih 
estorsi diretto a Vienna per rimettervi l'ordine e la limi 
quiliità. (ìli è risposto di deporre le armi e rirondnrrr 
la schiere d'onde le trasse, e sarebbevi accolto, ligli e 
decisamente in posizione pericolosa, perchè sarebbegli ti 
gliata la ritirata per la Stiria , ove sei mila uomini del 
paese portatisi alle falde del Sbmmering lo minacciano 
alle spalle. Altri 3000 Stiriani armati a foggia di berta 
glieri entrarono questa mattina (14) in Vienna. Tutte le 
truppe austriache che si trovano nelle provincie si misno 
alla disposizione del rivile, e di tal maniera verrebbe ta­

gliata la strada all'esercito di WindischgraeU e a tutte li 
truppe ^chiamate dal nord contro Vienna. Le popolazioni 
si levano in massa: Masburg (?) e Giles (?) giunsero ni 
Vienna con grandi rinforzi. Qoesta sera (7) si balle lu 
generale, e dicesi che i dragoni abbiano attaccalo. 

(carteggio) 
Innsbruck, Il ottobre. — Le notizie di Vienna hanno 

cagionato in questa città e sorpresa e dolore. 
il manifesto delta Dieta di oggi qui arrivato contribuirà 

sicuramente a calmare in gran parte i timori, che J 
quegli avvenimenti potesse tener dietro l'anarchia e met­

tere in pericolo la signoria della casa imperiale; e l'ini 
mine»lo arrivo del deputati tirolesi, dott. Gredler, barone 
Turco, inviati dalla Dieta come commissari per tranquil­

lizzare la provincia, farà il resto, affinchè le nostre co 
municazioui col ministero costituzionale in Vienna non 
sieno interrotte. 

— In questo punto sentiamo cho la guarnigione di 
Salisburgo ha ricevuto I' ordine di marciare nella dire 
zione v ersi) Linz. ( Men. Tir ) 

PRUSSIA 
Berlino, 11 ottobre. — La risoluzione dell'Assemblei 

nazionale portante l'abolizione della pena di morte, ed il 
rifiuto del Re di sanzionarla, ci trascinano ad una nuow 
crisi m'nisteriale. 

LORENZO VALERIO Direttori Gerente. 

Il iittMio delle inserzioni e (leali avvisi o lt.sso.lo a ceni, 'le 
per ogni linea­, sì pagano conio d'uso anticipatamente. 

TEATRI D'OGGI 
D'ANGENNES (à 7 1|2) Vaudevilles' Paschal 

el Chambord. — Jeanne et Jcanneton. 

TEATRO S U I E R A (à 7 1|2) Vaudevilles: — 
Le Mulatre. 

GERBINO (alle 7 1|2) La Compagnia Dramma­

tica diretta dall' Arlisla Mancini recita : — Zi 
iVuovo Figaro e la Modista. 

TEATRINO « A S. ROCCO (alle ore 7 ) Si 
recita colle Marionette. 

DA S. MAHTINIANO (alle 7) Si recita colle 
Marionette. 

lOVDI PUBBLICI 
FRANCIA — Parigi, 17 ottobre. 

3 0(0 contanti fr. 44 40 
6 OiO id 08 73 
3 0(0 fin corr • 44 50 
5 0(0 id 68 70 
Banca di Francia 1540 
Obbligazioni della città . . » 1120 

INGHILTERRA — Londra, 16 ottobre. 
3 0[0 consolidati ; chiusi a . » 84 7(8 
3 0(0 ai 17 ottobre chiusi . » 84 7(8 

AUSTRIA— Vienna, / / ottobre. 
5 0(0 . . . . : . . . . 7 1 
4 0|0 ­ 5 9 
3 0(0 . 
2 1(2 0|0 30 
Obbligazioni di Stillo . . . • 
Imprestilo 1834 119 

Idem 1839 74 
Azioni di Banca » 970 

ALEMAGNA — Franco/òrti, 13 ottebri. 

5 0|0 caria 67 1(2 
5 0(0 contanti > 
4 0|0 carta 56 
2 1|2 0(0 caria » 35 
2 1(2 0(0 con tanti » 
Ibi­ira ■ 1140 

MERCURIALE 
DEI PREZZI DELLE GRANAGLIE 

««ttrfttle sul mercato della città di 
CHIVASSO 

il giorno 18 ottobre 1848. 

per 
cad, emina 
U C. M. 

Formento . . . . 5 09 1(2 
Rarbariato. . . . 
Meliga 2 62 1|2 
Riso 6 37 Ipi 
Riso Bertone . . 4 37 1)2 
Avena 2 52 1|2 

per rub. 
Fieno ■ 57 1(2 

per caii. 
ettolitro 

Quint. 

Il numero della Concordia del 19 corrente 
nell'ai cennare all' elezione del cav. Pier Dio­
nigi ('nielli a deputato di Cuorguè, dà qual­
che cenno a mio riguardo, che m' impuila 
molto venga retlificito. 

Non accetto l'iionico modo di dire del 
giornale , quando a me alludendo parla di 
meriti straordinurii ; quantunque piccola sia 
la favilla, che volle la Provvidenza in me 
infondere, è però tale, che polendo conoscere 
i giusti limili della cosa , mi parve d'aver 
presa quella via, che miglioro per me si po­
tesse per servilo la patria ed adempiere i 
doveri di onesto cittadino. 

Si volle dal relatore Michellini e dalla 
Concordia supporrò una rapidità di promo­
zione nella mia camera, la quale infatti non 
esìste. 

Giudica di mandamento sin dal 1835, 
quando ebbero luogo le prime elezioni, già 
era stato nominato assessoie presso il tribu­
nale di Susa ( R. decieto 12 aprile) favore, 
( se credesi ) che devo unicamente alla stima, 
che vollero iure di me i diretti supoiiori 
giudiziaiii , senza cho per nulla vi avesse 
parie alcuna raccomandazione incilietta, e 
mollo meno del deputalo di Cuorguè; come 
protesto altamente in l'accia a qualunque. 

Addi 15 giugno veniva in ragione d'an. 

ziauila promosso a giudice di prima cogni­
zione di terza classe collo stipendio di lire 
due mila, ed all' l i settcuibie ( e non so­
lamente quattro giorni prima dell'elezione ), 
io era l'atto consigliere di terza elasse collo 
stessi)­ stipendio di II. ­ |m. Come si debba 
qualificare questa supposta rapida promo­
zione ognun sei veda; ben io so , che per 
essa non credetti dovere rendere speciali 
ringraziamenti, perchè vi scorsi bensì cam­
biamoulo di carriera , ma non promozione, 
ed io dopo 13 anni di servizio ottenni un 
posto , che dai Ministeri antecedenti venue 
concesso a' giudici di mandamento, ed ai so­
stituiti avvocali fiscali. 

Non eccitò tal mutazione sussurri nel cir­
condario di Cuorguè, donde anzi ebbi sin­
cere e cordiali dimostrazioni d'alletto, delle 
quali credo poter andare onestamente orgo­
glioso. 

lo diedi il mio voto per Dionigi Pinelli, 
e lo dichiariti apertamente, e senza subdole 
arti come riconobbe lo slesso relatore, ma 
nego, che mi sia adoperalo a tull'uomo, non 
essendomi recato a Cuorguè , che 24 ore 
prima dell'elezione, quando invece un altro 
elettore, il quale si diodo molta biiga per­
chè andasse fallita la candidatura di l'inelli, 
già da più giorni agitai osi in lutti ■ sensi, 
e pei lustrava il circondario e ladunava pre­
vents armante gli elettoli. 

Diodi il mio voto per convinzione di prin­
cipii, avv.iUiiali ed appoggiali alla dichiara­
zione politica che mando alle stampe il can­
didalo, nella quale trovava espressa la du­
plice idea del regolate sviluppo delle fran­
chigie costituzionali, e lo sgombro della terra 
italiana d' ogni straniero , supremi boni da 
me ardentemente desiderati ; io mi trovai 
tranquillo in coscienza, senza però che m'at­
taccassi al carro ministeriale per seguii lo 
in qualunque via si mettesse, giacché io in­
tendo d'aveie salva l i mia libertà d'opinione 
sia da da ogni blandizie del potere, coma 
da ogni estiemo, che possa loviuare la pa­
tria facendomi piaggiatore del popolo. 

A chi in' interrogava dot imo voto dava 
spiegazioni lugionate, e se vuoisi cho io 
abbia esercitala qualche influenza, si ripeta 
unicamente da quelle , e non mai da altro 
qualunque mezzo; che tale è la verità, e non 
temo venga da chicchessia smentita. 

Avv. DOMINICO Mico»m, 

M T I O I M L ' S A V O I S I E N 
JOURNAL QUOTIMEN H'ANNECY 

Prix d'abonnemenl: Annecy, un an, IV. 30; (ì mois, fr. IO; 3 mois, fr. 9. 
Savoie et Etats­Sardes, tin an, fr. 34; 6 mois, IV. i 8 ; 3 mois, fr. IO.— 
Etranger, un an , fr. 3 8 ; 6 mois, Ir. 20; 3 raois, fr. 12. 

On s'abonne: a Annecy, Faubourg des Annonciades, 8. — A Paris, elio* 
J. Delaire, rue J. ,!. Rousseau, 3. —­ A Lyon, clu'z Mera, libraire, rue La­
font , 4 . — A Ctiambéry, chez Pcrrin , libraire : et dans tous le bureau* de 
postes aux lettres. — F. SAILI.ET imprhncur et gerani. 

DISCORSI 
DETTI NULLA PUBBLICA T0BJUT4 

DELLA 

SOCIETÀ )\ AZIO» A LE 
PEB LA 

CONFEDERAZIONE ITALIANA 
ai 27 di tetlembjii 1848 

IN TORNO 
dai Sucii 

GIOBERTI, FRESCHI, BROGLIO, 
TECCH10, BERTI ECARUTTI 

Torno 1848 — presso la tip. Marzerati. 

ADUNANZA GENERALE 
PER L'APERTURA 

DEL 

CONGRESSO NAZIONALE­FEDERATIVO 
!a sera del IO ottobre 1848 

NEL 1EA1R0 NAZIONALE 

DISCORSI 
DI 

VINCENZO GIOBERTI, FRANCESCO FRESCHI, 
TERENZIO MAM1ANI, FRANCESCO PEREZ. 

Turino IH48 — piesso G­ Poniba. 

L'IMITAZIONE 

DI CRISTO 
DI 

TOMMASO DA KEMPIS 
VOLUABUKSTK DETTO 

O I O V A W I « E H S O X B 

FEDELE TRADUZIONE 

DEL CARDINALE ENRIQUEZ 
arricchita dal medesimo 

DI RIFLESSIONI PRATICHE ED ORAZIONI 

alla fine di cadun capitolo. 
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